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I No Tav tra trivelle, gas, idranti, processi, repressione 


Quelli che non mollan 


Il 3 dicembre si incontreranno a Lyon il 
primo ministro Monti e il presidente Hollande. 
Sul piatto, ancora una volta, la nuova linea 
ad alta velocità tra Torino e Lyon. Nel mese 
di ottobre sono state rese note le motivazioni 
del pronunciamento contrario della Corte dei 
Conti francese, che giudica l’opera insoste- 
nibile economicamente e inutile sul piano 
logistico. Si sono accorti di quello che i No 
Tav sostengono da molti anni: la linea attuale 
è sottoutilizzata, il traffico merci è in costante 
diminuzione, il costo di un chilometro di linea 
in Italia è sino a dieci volte la media europea. 

In questi mesi i media italiani hanno 
continuato a sostenere che, al di là del 
parere della corte dei conti, i francesi sono 
sempre favorevoli all'opera. Peccato che di 
quest'ottimismo sui giornali d'oltralpe non 
traspaia nulla. 

Il 12 novembre Monti è volato a Parigi per 
conferire con il primo ministro Ayrault: qui i 
giornali hanno parlato di accordo sul Tav, 


` su quelli francesi non c'è una riga. Magie 


dell’informazione made in Italy. 


Trivelle e occupazione militare 

in bassa valle 

Sempre il 12 novembre era stata da 
tempo fissata la visita del ministro dell’In- 
terno a Chiomonte. Annamaria Cancellieri 
non si è fatta vedere né al Municipio di 
Chiomonte, né al cantiere/fortino di Clarea. 
All'appuntamento erano invece presenti i 
No Tav, che hanno presidiato sia la zona 
del Municipio sia l'area del cantiere/fortino 
della Maddalena. 

La mossa del ministro non si è fatta 
attendere. Sin dalla serata le strade e 
l'autostrada sono state trapuntate dalle 
luci blu dei lampeggianti. In nottata il blitz 
con 1200 uomini per piazzare tre trivelle 
nell’area dell’autoporto di Susa, la stessa 
nella quale non riuscirono a fare i sondaggi 
nel 2010, perché trovarono ad attenderli 
oltre cinquecento No Tav. In questi mesi sta 
andando avanti il processo civile a tre attivi- 
sti, cui il general contractor dell’opera, LTF, 
ha chiesto oltre centocinquantamila euro.. 
Questi sondaggi, fatti sotto l'autostrada, su 
terreni di risulta per circa trenta metri sono 
inutili dal punto di vista dell'indagine geogno- 
stica. Sono sondaggi politici, per saggiare e 
spezzare la resistenza No Tav. In vista del 
vertice tra Monti e Hollande il governo italia- 
no vuole dimostrare di avere sotto controllo 
la situazione anche nell'area dove dovrebbe 


Vi è una rabbia diffusa in giro, voglia di 
rovesciare tutto, di non crepare di fame, 
di non perdere lavoro, diritti e dignità. Una 
rabbia che in queste settimane è aumentata 
velocemente dando al governo e ai potenti 
segnali inequivocabili di una rassegnazione 
terminata e di una nuova resistenza inizia- 
ta. L'ha scoperto il ministro Passera che è 


‘| dovuto fuggire in elicottero dalle miniere del 


Sulcis perché in strada c'era la guerriglia 
operaia che lo aspettava, lo stanno scopren- 


do potenti e burocrati (sindacali e politici) 


contestati in questi giorni da ogni piazza e 


sorgere il mega cantiere per il tunnel di base. 
Non solo. 

Mercoledì 21 novembre comincia1 il 
processo ai No Tav per lo sgombero della 
Libera Repubblica della Maddalena e per la 
manifestazione del 3 luglio 2011: il governo 
voleva dare una ulteriore prova di forza. 


Resistenza No Tav tra blocchi e 

menzogne dei media 

Martedì 13 novembre. Il presidio di Susa 
si trova di fronte alla zona militarizzata. 
Qui si danno appuntamento i No Tav. L'as- 
semblea. al presidio di Susa è veloce: c’è 
chi vuole andare a vedere da vicino l’area 
militarizzata, chi invece opta per il blocco dei 
mezzi obbligati dalla polizia ad uscire a Susa. 
La notte precedente la polizia aveva bloccato 
la statale 24, rendendo difficile muoversi 
agli abitanti di Traduerivi, e chiudendo la 
A32 in direzione Torino. | cartelli della Sitaf 
avvertivano che il blocco era dovuto ad 
una fantomatica manifestazione No Tav. 
In serata i No Tav bloccano davvero i Tir, 
lasciando passare le auto e i mezzi di lavoro 
più snelli. Intorno alle sette e mezza la coda 
sulla statale 25 era di quasi undici chilometri. 
Intorno alle 19,30 un poliziotto perde la 
testa e minaccia con la pistola i No Tav di 
ritorno dalla visita alle trivelle: alla fine dovrà 
andarsene di corsa spinto dalla naturale 
indignazione dei manifestanti. Il Tg3 trasfor- 
merà l'episodio in “aggressione alla polizia”. 
Intorno alle ventidue la protesta si sposta alla 
rotonda di Chianocco e, di lì, all'autostrada. In 
corrispondenza con le due rampe di accesso 
vengono erette barricate poi date alle fiam- 
me. L'autostrada ormai inagibile viene chiusa 
sino al pomeriggio del giorno successivo. 
La militarizzazione della Val Susa costa 
decine di migliaia di euro al giorno, pagate 
da tutti. Intanto la maternità dell’ospedale di 


Susa è stata chiusa. Un pezzo di sanità che ` 


se ne va, aggiungendosi ai tanti altri tagliati 
in quest'ultimo anno. L'ennesimo insulto a chi 
lotta contro lo sperpero di risorse pubbliche 
per finanziare le varie clientele dei partiti. Di 
governo e di opposizione. Qualunque sia il 
governo, qualunque sia l'opposizione. 
Blocchi e battiture tra gas e idranti 
Mercoledì 14 novembre. La polizia milita- 
rizza completamente l’area vicino all’uscita 
autostradale di Susa sulla statale 25, che 
viene chiusa con Jesey. Lì piazzano un’en- 
nesima inutile trivella: sono ancora più vicini 
al presidio No Tav, in frazione S. Giuliano. 


Dalle 18, dopo una veloce assemblea, i 
No Tav si radunano di fronte allo schie- 
ramento di polizia. Intorno alle otto meno 
un quarto gli uomini al servizio dello Sta- 
to cominciano a sparare lacrimogeni. 
Nonostante la durezza della situazio- 
ne i No Tav non se vanno. Sarà la cifra 
dell'intera serata di lotta: da una parte i 
manifestanti che bloccano le due statali, 
fanno battiture, intonano slogan, dallal- 
tra la polizia che bagna con gli idranti e 
gasa sino a rendere irrespirabile l’aria. 
| lacrimogeni arriveranno sin nelle case della 
frazione S. Giuliano, la zona di Susa destinata 
ad diventare cantiere Tav. Il giorno dopo l'ASL, 
interpellata dalla gente di S. Giuliano, consi- 
glierà in via precauzionale di non mangiare 
le verdure degli orti e le uova delle galline. 
I No Tav aiutano i tir a defluire, per- 
ché gli autisti sono intossicati dai gas. 


| militari fanno fagotto 

Le trivelle vengono smontate la mattina 
successiva: le truppe sgomberano l’area 
nel pomeriggio. | No Tav decidono di rinfor- 
zare | presidi di Susa e Venaus per essere 
pronti per nuovi interventi già annunciati. 
Si dovevano fermare giorni e giorni ma 
hanno chiuso bottega piuttosto in fretta. 
Un sondaggio non troppo ben riuscito 
per il governo Monti: molti si attendono 
nuove mosse nelle prossime settimane. 


Processi e repressione 

Giovedì 15 novembre si svolge a Busso- 
leno un'assemblea per parlare del processo 
ai No Tav arrestati il 26 gennaio scorso. Due 
di loro, Maurizio e Alessio, che non hanno 
fatto richiesta di misure alternative, restano 
in carcere, Juan è invece ai domiciliari: tutti 
è tre hanno deciso di rinunciare alla difesa 
in tribunale, ricusando i propri avvocati. Degli 
altri imputati, uno è già uscito dal processo, 
patteggiando un anno, gli altri 42 hanno 
deciso di andare a dibattimento. Il processo 
si apre il 21 novembre ma entrerà nel vivo 
solo all’inizio del prossimo anno. Gli avvocati 
illustrano la partita dal punto di vista tecni- 
co, senza creare inutili illusioni. La procura 
vuole delle condanne esemplari, dure, per 
intimorire Un movimento che non fa passi 
indietro nemmeno di fronte al dispiegarsi 
della violenza di Stato. Per la prima volta da 
tanti anni questo processo, così come gli altri 
che investono il movimento contro la Torino 


Lyon, avviene contro un movimento vivo. 
Non è quindi un semplice atto di vendetta da 
parte dello Stato, ma parte integrante dello 
scontro sulla Torino Lyon. 

Sarà importante quanto accadrà in 
aula, sarà altrettanto importante quello che 
avverrà per le strade della Val Susa e del 
resto d'Italia. 

In questi giorni sono stati recapitati nu- 
merosi rinvii a giudizio nei confronti dei No 
Tav che parteciparono attivamente alla cam- 
pagna contro i sondaggi dell'inverno 2010. 
Il 4 febbraio andranno alla sbarra 28 No Tav, 
tre appartengono alla Federazione Anarchi- 
ca Torinese. Nel mirino della magistratura 
la giornata di resistenza alle trivelle del 26 
gennaio 2010 in via Amati a Venaria. L’ac- 
cusa è di aver bloccato in strada il camion 
con le luci per la trivella, che ha ritardato 
di quattro ore. Il blocco fatto con uno stri- 
scione No Tav e con un gazebo in strada 
configurerebbe il reato di violenza privata, 
un reato che prevede la pena massima di 
quattro anni. Come ormai consuetudine la 
Procura effettua una sorta di torsione del 
diritto, descrivendo come reati gravi semplici 
azioni di blocco e contrasto. 


Fotografi un poliziotto? Ti sequestra- 

no e ti accusano di rapina e resistenza 

Sabato 17 novembre. | No Tav che, 
come ogni mattina fanno colazione davanti 
al check point della centrale, pescano un 
tizio in borghese che scatta foto al presidio, 
chiedendogli spiegazioni. Lui nicchia, fa spal- 
lucce, poi dichiara di essere incaricato dalla 
Procura: si guadagna qualche insulto ma non 
viene toccato. Un compagno di Vaie, Andrea, 


Lo sciopero del 14 novembre 


Il risveglio della conflittualità? 


in ogni luogo. Il 14 novembre si è tenuto uno 
sciopero europeo indetto inizialmente dalla 
componente sindacale più collaborazionista 
e antipopolare (la CES che in Italia racchiude 
le tre centrali istituzionali e concertative) 
con l'intento d proporre un patto sociale a 
governi, speculatori e banche, un patto che 
di fatto rappresenterebbe un regalo per gli 
sfruttatori un'ulteriore grave colpo alle classi 
più deboli e alle loro lotte. Paradossalmente 
l'invito della CES era quello di far scioperare 
i lavoratori contro se stessi. L'originalità e 
l'attesa per l'evento di uno sciopero europeo, 


hanno contribuito a innescare una reazione 
anche positiva con la scesa in campo di un 
soggetto nuovo, un movimento che parte 
dalle scuole, dal sociale e dal precariato 
diffuso per saldarsi con le situazioni aziendali 
in dura lotta per la difesa del posto di lavoro e 
per la sopravvivenza. L'aperta contestazione 
di ministri e potenti, la radicalizzazione dello 
scontro nelle ultime settimane porta segnali 
di risveglio di una conflittualità la cui estrema 


ghettizzazione, racchiusa in aree limitate, 


cominciava a preoccupare. 
| Questa situazione, per molti aspetti 


drammatica (gli effetti della crisi e -della 
miseria hanno avuto da settembre ad oggi 
un'impennata devastante per gran parte 
della popolazione), sta evidenziando in 
campo sindacale una serie di limiti ed errori 
pesanti su cui occorre riflettere per cercare 
di saldare la risposta sindacale di classe alle 
lotte studentesche e sociali che si stanno 
diffondendo e radicalizzando. 

La critica di fondo è che il sindacalismo 
in Italia (compreso quello “alternativo”) non 
riesce, ma anche non vuole, a costruire una 
risposta credibile ed unitaria alla macel- 


gli scatta a sua volta qualche foto. Dopo che 
se ne è andato sulla sua auto e con la sua 
macchina foto, arrivano i carabinieri che fer- 
mano Andrea e un altro compagno, Claudio. 
LI portano nel fortino e li obbligano per sette 
ore a stare in piedi su un gradino senza po- 
tersi sedere, poi vengono separati e portati 
via. Verranno rilasciati solo in tarda serata. 
Andrea viene denunciato per tentata rapina 
aggravata e resistenza aggravata, Claudio, 
siccome rifiuta di rispondere alle domande, 
viene denunciato per favoreggiamento. 
Inutile dire che i giornali del giorno dopo 
racconteranno ben altra storia, usando la 
neolingua ormai abituale tra i giornalisti. 


A Lyon, a Lyon! 

L'appuntamento del 3 dicembre a Lyon 
acquisisce di giorno in giorno maggiore 
importanza. | No Tav, sebbene non invitati, 
hanno deciso che non possono mancare 
all'appuntamento. Un'occasione in più per 
mostrare a Monti e Hollande che il movi- 
mento non si arrende alla loro violenza. Anzi! 

Nell'ultima settimana si è diffusa la notizia 
che la procura sta inviando convocazioni 
presso i servizi sociali ai ragazzini che par- 
tecipano al movimento No Tav. 

Un ragazzo di 14 anni, senza alcuna ac- 
cusa a suo carico, è nel mirino della Procura 
per aver distribuito un volantino. 

Un No Tav ha commentato così: “mio 
nonno a 14 anni ha preso il fucile ed è an- 
dato in montagna, sapremo resistere anche 
questa volta”. 

Maria Matteo 


Info: http://anarresinfo.noblogs.org 


leria sociale in atto. Se è scontato il ruolo 
collaborazionista col potere istituzionale e 


‘bancario dei sindacati concertativi non si 


capisce perché un sindacalismo che, usando 
un termine inopportuno, si autodefinisce “di 
base” non riesca ad andare oltre pratiche 
verticistiche, monarchie assolute nella ge- 
stione del sindacato, sudditanze a soggetti 
e partiti politici, conflittualità più corporativa 
che di classe, settarismo, litigiosità tra le 
varie componenti per il controllo del nulla. 


-p continua in terza paġina mò 


25 novembre 2012 


14 novembre in Italia 


Milano 


S. Raffaele in sciopero 


Ospedale S. Raffaele, Milano 14 novem-. 


bre 2012, ore 7,30, i lavoratori cominciano 
ad accalcarsi davanti al presidio permanente 
della RSU all'entrata dell'ospedale. L'agita- 
zione dei lavoratori ha avuto un'impennata 
da quando Rotelli, uno dei padroni della 
sanità privata (quello che ha comprato il 
S.Raffaele dopo il disastro economico di Don 
Verzè, con il “Celeste” aiuto congiunto delle 
Compagnie delle Opere, maneggioni della 
peggiore specie, vicini e collusi con il potere 
vaticano e politico, nazionale e lombardo) 
. disdice tutti gli accordi presi con i lavoratori 
in precedenza e avvia la procedura di 244 
licenziamenti, nella migliore tradizione dei 
pescecani della finanza. 

Sfortuna per lui che al S. Raffaele ope- 
rano da anni sindacati non collusi con il 
potere, come l'Unione Sindacale Italiana e 
altre rappresentanze di base. 

L'USI negli ospedali lombardi si è fatta 
conoscere oltre che per la sua tradizione 
autogestionaria, anche per la coerenza dei 
suoi rappresentanti che non hanno mai fatto 
del sindacalismo un mestiere. 

Intorno alle 9.00 un migliaio di lavoratori 
si incammina in corteo verso piazzale Loreto, 
dove si riuniscono vari spezzoni di manife- 
stanti, per poi andare alla volta del sa 
della regione. 

A piazzale Loreto si snoda così un impo- 
nente e incazzato corteo. Ad alcune migliaia 
di lavoratori ospedalieri si aggiungono anche 
gruppi di insegnanti, lavoratori internazionali, 
giovani e cittadini, diretti verso la Stazione 
Centrale e poi alla Regione. 

Imponente il colpo d'occhio, tantissime 
bandiere Rosso Nere dell’USI, altre dell’U- 
SB, CUB, Si Cobas. 

Era da molto tempo che non si vedeva 
uno sciopero vero, con una tensione emoti- 
va che andava oltre il piano specifico degli 
interessi particolari e nazionali. Si sentiva il 
clima europeo della crisi, forse anche perché 
la mobilitazione era su scala europea anche 
se tante difficoltà ci sono state per aderire. 

Interessante è anche la risposta dei 
cittadini che lungo il percorso, nonostante le 
campagne di intimidazione fatte dai media 
nazionali, davano appoggio allo sciopero e 
ai lavoratori in lotta. 

Alla Stazione anche i viaggiatori di solito 
frettolosi si fermavano a dare il loro appoggio 
morale al corteo e chiedevano i volantini, 
segno anche questo di un clima di consa- 
pevolezza che sta cambiando; nessuno è 
indenne dalla crisi. 


Arrivati poi davanti alla Regione, i lavora- 


tori hanno presidiato il piazzale, simbolo oggi 
delle collusioni e dell’arroganza del potere, 
della mafia che opera a piene mani ben ar- 
ticolata con il potere; come nel bel racconto 
-di Orwell la differenza è ormai scomparsa... 
se mai c'è stata. 

. Altro fatto interessante: al corteo ormai 
arrivato in Regione si sono aggiunti un mi- 
gliaio di studenti, dopo le manifestazioni in 
altri luoghi della città, per dare solidarietà ai 
lavoratori in lotta, segno anche questo che la 
` saldatura tra generazioni e possibile. 

C'è da chiedersi perché tanto accani- 


mento a depauperare la popolazione che 


lavora, che produce merci e servizi. La cura 
Monti, Fornero in Italia non è diversa da 
quello che avviene in Spagna, Portogallo, 
Grecia, Francia... Forse è la guerra nelle 
sue nuove forme? 

Di sicuro ciò che è uguale è la risposta 
dei governi e dei loro bracci armati, eserciti 
e polizia. Gasare le popolazioni ribelli alle 
SuperOperelnutili come il TAV in Val Susa, 
bastonare i lavoratori sardi del Sulcis, i 

lavoratori internazionali delle cooperative a 
Pioltello e a Basiano, con arresti e un lavora- 
tore in coma e, tanto per non far dimenticare 
che è finita l'era della carota, le mazzate ai 
lavoratori internazionali dell IKEA di Piacen- 
za non più di'una settimana fa, far morire 
di lavoro la popolazione ed i lavoratori di 
Taranto e se osano ribellarsi giù mazzate... 

è solo l'antipasto. I 

La ferocia del potere è bene in mostra 

oggi dopo le manganellate gratuite e demo- 


Cronache di piazza. 


cratiche distribuite a piene mani dai picchia- 
tori in divisa a cittadini, studenti, ragazzini e 
ragazzine fatte vedere da tutte le televisioni; 


. per non parlare delle prove tecniche di guerra 


fatte dalle stanze del ministero della giustizia 
con il lancio di lacrimogeni sul corteo. 

Una giornata importante quella del 14, se 
non altro perché rompe il sistema di “ognuno 
a casa nostra”. 

La casa nostra è dovunque, in ogni luogo; 
come dice il famoso adagio “Nostra patria 
e’ il mondo intero”, “Dovunque uno sfruttato 
si ribelli troveremo schiere di fratelli”. NO! 
Questo non è solo uno slogan o un verso 
poetico, questo è un imperativo che deve 
essere preso da tutti i lavoratori per costruire 
un mondo diverso, dove lo sfruttamento sia 
incompatibile con gli esseri umani. 

L'autorganizzazione e l'autogestione 
sono sicuramente i passi giusti per arrivare 
alla consapevolezza piena che saremo noi 
sfruttati a liberaci dal lavoro e dallo sfrutta- 
mento dell’uomo sull'uomo, e per costruire 
mondi nuovi, altri, e non riprodurre tragiche 
caricature di quelle esistenti. 

Prima che sia troppo tardi. Ce la pos- 
siamo fare!!! 

Ce la faremo 

Anto 


Roma 


Il 14 novembre a Roma, per lo scio- 
pero europeo antiausterità, partivano 
intorno alle 9 di mattina tre cortei, dall’ U- 
niversità La Sapienza, Piazza Esedra e 
Porta S. Paolo. Nonostante i secolari 
tentativi, da parte dei governi, di sof- 
focare con divieti e metodi repressivi il 
diritto di manifestare dissenso, libera 
opinione e circolazione, 50 mila perso- 
ne, la maggior parte studenti medi ed 
universitari, scendevano in strada per 
protestare contro le scelte economiche 


| antiausterità dei governi. E mentre il fiu- 


me Tevere superava gli argini e scendeva 
implacabile portando con sé i barconi 
ancorati e incastrandoli sotto i ponti a 
nord di Roma, dal Colosseo una fiumana 
di gente risaliva per via dei Fori Imperiali 
verso Piazza Venezia. Le strade laterali 
erano chiuse da blindati e agenti in te- 
nuta antisommossa, grappoli di agenti in 
borghese e fascistelli si muovevano ai 
lati e dentro il corteo, scrutavano, con- 
tavano, prendevano fotografie e filmati, 
cercavano di mimetizzarsi. La volontà dei 
manifestanti era di arrivare a manifestare 
il proprio dissenso sotto i palazzi del 
potere, al Quirinale e sotto il Ministero 
dell’Università e della Ricerca. Quattro 
blindati chiudevano piazza Venezia, via 
del Plebiscito e via del Corso, le strade 
di accesso più brevi alle mete stabilite. 
Aitre auto della polizia chiudevano in 
cima la salita verso via Nazionale e la 
piazza laterale dei SS. Apostoli. Il folto 
corteo arrivato in piazza Venezia girava 
a sinistra verso via Petroselli in direzione 
del Ministero dell'Istruzione su Viale Tra- 
stevere. Ma quando la fiumana di gente 
giungeva sul lungotevere per risalire 


controccorrente partivano le cariche deila 


polizia. Lacrimogeni sparati ad altezza 
d'uomo e dalle finestre del ministero della 


difesa in Via Arenula, manganellate sul. 


volto di gente già a terra, manganellate 
alle spalle di persone che camminavano, 
un folto gruppo di studenti medi veniva 
circondato, fermato ed identificato. 
= Veniva mostrata una particolare at- 
tenzione, accanimento e ferocia da 
parte degli agenti,polizia e carabinieri,nei 
confronti dei manifestanti minorenni. 
Gruppi di studenti che cercavano riparo 
nelle strade laterali venivano rincorsi per 
lunghi tratti, manganellati ed identificati. 
Una parte del corteo reagiva alle ca- 
riche della polizia chiudendosi a testug- 
gine, riparandosi la testa con i caschi, 
il corpo con gli scudi di polistirolo. Ma 
non bastava a proteggersi dalle cariche. 
Altri improvvisavano una sassaiola. Gli 
scontri più grandi si sono svolti all’altez- 
za di Ponte Sisto. Intorno alle 15.30 folti 
gruppi di studenti, per la maggior parte 


medi, tentavano di uscire ed oltrepassare 
questa zona della città, off limits, com- 
pletamente militarizzata. 

Sonostati identificati oltre 100 mani- 
festanti, 8 gli arrestati, sequestrati scudi 
di polistirolo e caschi. 

redR 


Trieste 


Lo sciopero europeo è giunto anche 
nella città più remota del nordest e nel suo 
piccolo ha rispecchiato le dinamiche gene- 
rali presenti nel resto d’Italia. Partita come 
una data che doveva essere la base per 
un coordinamento cittadino di alternativa 
alla crisi, di sperimentazione di un possibile 
futuro migliore, è finita per essere l'ennesimo 
corteo in cui le singole parti hanno preso il 
sopravvento sulle altre. Presenti in piazza 
studenti medi, cobas, cgil, universitari, notav, 
disobbedienti e alcuni compagni anarchici 
e libertari. Va detto subito che la giornata, 
lanciata dal gruppo legato ai centri sociali 
del nordest, non si è svolta come era stato 
pattuito tra le parti che erano interessate ad 
un possibile coordinamento cittadino. Da 
una parte la cgil ha fatto una figura misera 
organizzando un mini-presidio regionale con 
poco più di un centinaio di persone; togliendo 
il presidio dopo poche ore e tornandosene 
a casa prima ancora che il corteo studen- 
tesco giungesse in loco come era stato 
concordato nell'assemblea pre-sciopero. 


Dall'altra c'è stato a mio parere (condiviso 


da più “anime” in piazza) un uso strumentale 
dell’estetica del conflitto da parte, va detto, 
della maggioranza del corteo. Il corteo infatti 
composto da studenti medi dell’UdS, studenti 
medi dell’Ass (Autogestito Scoordinamento 
Studentesco) legati ai Centri Sociali del 
Nordest, universitari, cobas e notav ha avuto 
pratiche differenti: l'area disobbediente ha af- 
fisso manifesti sui palazzi istituzionali e sulle 
banche contenenti rivendicazioni e critiche 
al sistema attuale, giungendo a momenti 
di leggera tensione con la polizia, mentre il 
resto si è limitato alla classica passeggiata 
per la città con piccole azioni dimostrative 
qua e là più o meno riuscite. Giunti in Piazza 
Unità c'è stato un fitto lancio di carote e uova 
contro la Prefettura, in linea con il trend di 
questo autunno studentesco. Se l'attacco 
al palazzo del governo mi vede d'accordo 
in linea di principio, le modalità invece sono 
più che mai solo estetica della rabbia e non 
reale manifestazione di essa. Difatti la pres- 
sione contro le forze del disordine e il lancio 
degli ortaggi non era utile ad una eventuale 
occupazione del palazzo, ma unicamente 


< un'espressione aleatoria di una rabbia 


certamente diffusa, che non si trasforma in 
un'alternativa al presente, ma sembra quasi 
una rappresentazione allegorica dell'assalto 
ai forni descritti dal Manzoni. Invece della 
lezione frontale in classe gli studenti hanno 
potuto esperire l'emozione della rivolta per 
una mezz'ora in piazza. Una rivoluzione 
impiegherebbe troppo tempo e diverrebbe 
forse noiosa, meglio piccole gocce ogni tanto 
come i tanti filmati di rivolte condensate pre- 
senti in rete. Protagonismo diffuso del mo- 
dello “nordest”. Dall'altra parte UdS, Brigate 
Precarie (neonato collettivo universitario di 


area mista), Cobas e Notav hanno ad un 
certo punto continuato il corteo per raggiun- 
gere l’ex-Provveditorato lasciando indietro 
lo spezzone “disobbediente”. Quest'ultimo, 
partito poco dopo, è stato anche caricato 
alle spalle in seguito ad una scaramuccia 
contro l'Hotel Savoia (che avrebbe ospitato 
da lì a due giorni un convegno di Feccia 
Nuova). Durante la carica uno studente è 
stato ferito per fortuna in modo non grave. ll 
corteo giunto all’ex -Provveditorato nel caos 
organizzativo più totale, è terminato in Piazza 
Hortis poco dopo in una breve assemblea. 
Va constatato a mio parere che è stata 
una giornata molto lunga, uno dei cortei con 
il percorso più lungo e lento a cui abbia mai 
preso parte, e questo è positivo in quanto si 
è riusciti a bloccare per molte ore il traffico 


| cittadino. Va constatato anche che nei più 


giovani c'è una grande fascino per il conflitto, 
per lo scontro, e questo è secondo me più 
il frutto delle molte immagini che si sono 
diffuse negli ultimi anni nei media, che una 
reale espressione spontanea della rabbia. 
Certamente la prospettiva che tutti i giovani 
hanno davanti, me compreso, non è per nulla 
radiosa, ma non vedo, o non pare a me, 


“ancora un vero disagio diffuso. Certamente 


sta aumentando, ma finchè non ci sarà un 
coinvolgimento maggiore queste azioni ri- 
marranno fini a se stesse e non porteranno 
a nulla se non a delle riflessioni critiche. 

Un compagno presente 


Firenze 


Firenze 14 novembre: corteo alternativo 
e buona presenza dell’area libertaria 

Il 14 novembre a Firenze non ha visto 
solo il corteo della CGIL. 

Da Piazza San Marco è partito il corteo 


de! sindacalismo alternativo (Conf. Cobas, 


USI e CUB), degli studenti in lotta e dei 
centri sociali. | 

Valutabile sulle mille e cinquecento per- 
sone la consistenza del corteo. 

Le due componenti più grosse sono state 
sicuramente quella studentesca e quella dei 
Cobas. A seguire quella dei Centri sociali e 
del movimento Lotta per la Casa. 


Buona la presenza dell'Area Libertaria 


(USI, Ateneo Libertario Fiorentino, Federa- 
zione Anarchica Emplolese, individualità fe- 
derate e non) sfilata con striscioni, bandiere e 
cartelli contro l'arroganza padronale. Buona 
anche la diffusione della stampa libertaria: 
vendite consistenti per Umanità Nova, per 
Lotta di Classe e per Kronstadt. 

Presenza significativa anche della CUB 
fiorentina che; analogamente all’USI, non 
era tra i promotori nazionali della giornata, 
ma che a livello locale ha deciso di essere in 
piazza su proprie parole d'ordine. . 

Il corteo rumoroso dopo esser passato 
dal Duomo si è diretto verso il quartiere di 
Santa Croce. La facciata di Bankitalia è stata 
oggetto delle “attenzioni” dei manifestanti 
con il lancio di uova marce. 

La manifestazione si è poi conclusa nella 
piazza antistante il mercato di Sant Ambro- 
gio, a metà strada tra via dei conciatori e 
l'Ateneo Libertario. — 

Tutte le realtà partecipanti alla manifesta- 


zione si sono alternati al microfono. Anche - 


FUSI ha fatto un suo intervento incentrato 
principalmente sulla lotte dei lavoratori del 
San Raffaele e dell’ IKEA, nonché sulla 
necessità di arrivare ad un vero sciopero 
generale di tutto l'arcipelago alternativo, 
tramite un percorso assembleare unitario 
dal basso, superando i meccanismi perversi 
delle guerre tra segreterie. 

Claudio Strambi 


Napoli | 


La giornata di sciopero europeo del 14 
maggio a Napoli veniva soli due giorni dopo 
gli scontri di notevole entità che c'erano stati 
alla Mostra d'Oltremare durante il tentativo 
di contestazione ai ministri Fornero e Profu- 
mo. Per l'occasione erano state indette due 
iniziative distinte: una legata ai sindacati di 
base — Cobas Scuola in particolare — e ad 
alcune realtà studentesche, con un corteo 
che partiva da Piazza Garibaldi, l’altra legata 
alla CGIL, con un presidio a piazza del Gesù. 
La scelta cgiellina di proporsi in tono minore 
ha fatto sì che la presenza maggiore — alme- 
no ventimila, forse trentamila persone — si è 
avuta alla prima, dando luogo ad un corteo 
estremamente vivace che ha attraversato 
la città, riscuotendo una indicativa simpatia 
da parte della gente che vi assisteva. Infatti, 
nonostante i già ricordati tumulti di soli due 
giorni prima e la campagna di criminalizza- 


‘zione che era seguita come da prammatica, 


le serrande dei negozi restavano tutte aperte 
ed i commenti della gente ai lati del corteo 
erano pressoché tutti positivi e solidaristici, a 
riprova del fatto che questo governo gode di 
un consenso estremamente risicato. In ogni 
caso, c'è stata anche una discreta presenza 
anche al presidio di piazza del Gesù, dovuta 
in larga parte, a nostro avviso, più a questioni 
logistiche che a vera adesione all'imposta- 
zione degli organizzatori. La giornata di lotta 
si è conclusa con un folto numero di studenti 
e lavoratori che hanno invertito il percorso 
ed occupato la stazione centrale, entrando | 
nell’atrio e percorrendo a piedi avanti e indie- 
tro pensiline e binari, anche in solidarietà con 
studenti e lavoratori colpiti dalla repressione 
poliziesca nelle altre parti d’Italia. A differen- 
za del lunedì precedente, le forze dell'ordine 
hanno tenuto un profilo basso e non vi sono 
stati incidenti. La mobilitazione nella città 
adesso si sta incentrando intorno al previsto 
sciopero della scuola del 24 e sono previste 
alcune iniziative intermedie. 

Shevek dell’ OACN- FAI 


Bologna 


. Almeno diecimila persone in piazza in 
diversi cortei nella giornata di mercoledì 14 
novembre | più partecipati sono stati quelli di 
studenti medi e collettivi universitari da una 
parte e di insegnanti e COBAS dall'altra, 
mentre al corteo separato della CGIL c'erano 
non più di mille lavoratori, per lo più aderenti 
alla FIOM. 

Altre categorie di lavoratori invece non 
sono scesi in piazza e questo, sicuramente, 
è stato il grosso limite della giornata che 
tuttavia ha dato una sveglia alla sonnolenza 
autunnale bolognese. Molti, come si diceva, 


14 novembre in Spagna 


Riflessioni sullo sciopero generale © 


Un dato molto discusso è quello della 


partecipazione. Molte fonti giornalistiche par- 
lano di percentuali assai elevate, perlomeno 
in Catalogna (75-80%), ma ci sono anche 
realtà contrastanti: ad esempio nell’insegna- 
mento ha partecipato circa it 25% dei docenti. 
In realtà, non è poco considerando che nel 
precedente sciopero generale, il 29 maggio, 
gli scioperanti erano circa allo stesso livello. 


Tra i lavoratori, non va dimenticato, ser- 
peggia la paura di un possibile licenziamento 
se si aderisce alla protesta. Ormai il padrona- 
to pare avere un controllo sostanzioso sulle 
classi subordinate. Inoltre, nelle numerose 
imprese in crisi, la perdita del salario di una 
giornata pesa sensibilmente sui lavoratori 
dipendenti mentre i dirigenti sono talvolta 
contenti dell’astensione dal lavoro in quanto 
riducono i costi. Almeno nel breve periodo. 


La situazione sociale in Spagna è 
senz'altro di grande malessere diffuso, con 
episodi di disperazione (si sono effettuati 
circa 400.000 sfratti di persone che non 
riuscivano a pagare il mutuo e ogni giorno 
si contano diversi suicidi), ma si rilevano 
anche alcune promettenti novità. In Catalo- 
gna si è visto, negli ultimi mesi, un sensibile 
aumento di adesioni al messaggio radicale 
anticapitalista. Oggi in questo ambito politico 
e ideologico si possono calcolare, con la 
dovuta prudenza, un'adesione di circa il 25% 
degli abitanti, mentre fino a poco fa c'era 
una percentuale di simpatie attorno al 5 %. 
Le due grandi macchine sindacali del UGT 
e delle CC.OO., che vivono col denaro 


pubblico e si muovono dentro un modello di 
negoziazione continua e al ribasso, hanno 
espresso in molte occasioni un comporta- 
mento assai poco etico: hanno promesso di 


difendere gli interessi popolari sotto attacco, 


ma di fatto hanno svolto un ruolo di copertura 
del sistema. E hanno così perso parte della 
credibilità raggiunta grazie anche ai mezzi di 
informazione ufficiali, vicini al governo o alla 
debole opposizione del PSOE. 


Attualmente i sindacati minoritari (CNT, 
CGT, Solidaridad Obrera,...) attraggono 
gente di ogni età che sta percorrendo una 
strada di “rivoluzione morale” simile a quella 
che ha animato il movimento del 15 Maggio 
2011 conle sue varie appendici nei quartieri. 
In quella occasione primaverile si vide gente 
spoliticizzata che partecipava, per la prima 
volta, alle assemblee e alle lotte e maturava 
una crescente coscienza della profonda 
negatività del sistema capitalista, soprattutto 
quello finanziario. Questo, si potrebbe dire, 
è tutto ed è niente, nel senso che più che un 
movimento vero e proprio con un progetto 
e una forza stabile, ci troviamo di fronte ad 
un importante, anche se non sufficiente, 
sentimento di critica e rifiuto dell'ordine 
economico e politico dominante. 

Grande rilievo ha assunto, e non solo a 
Barcellona e dintorni, la mobilitazione dei 
picchetti di fronte ai luoghi di lavoro, spesso 
con presenza significativa della libertaria 
CNT. Alla mezzanotte si sono bloccati i centri 
della vita quotidiana cittadina: depositi degli 
autobus, servizio della nettezza urbana, cen- 
tri commerciali, oltre che gli ingressi di molte 


- Cronache di piazza 


gli insegnanti, in alcuni casi con i propri stu- 
denti al seguito. Sugli striscioni si leggeva: 
“Scuola statale bene comune”, “Profumo di 
merda” e “18 non una di più”, in riferimento 
all'orario di lavoro dei prof. 

-Il corteo di gran lungo più brioso è stato 
però quello di studenti medi e collettivi 
universitari che ha attraversato il centro, ha 
percorso — bloccandoli — i viali e ha colpito 
con vernice e fumogeni diverse banche e la 
sede della CISL. “Siamo con il movimento 
No Tav, con gli operai dell’Alcoa e dell’Ilva, 
coi disoccupati, gli immigrati, con i precari, 
i pignorati, i senzatetto”: questo urlavano 
i dimostranti, molti dei quali giovanissimi, 
mostrando così di essere pronti a reagire 
con il proprio protagonismo alle. politiche 
dell’austerità. 

i vari cortei (tranne quello CGIL che è 
finito ben presto in maniera triste e solitaria) 
si sono conclusi tutti in piazza S. Stefano 
dove si sono tenuti gli interventi finali all’in- 
segna del confronto tra le diverse realtà, 
nella consapevolezza che agli attacchi di 
governo e padroni è necessario mettere in 
campo iniziative radicali e, insieme, unitarie. 
Siamo solo all’inizio?! 

RedB 


Novara 


In occasione della mobilitazione e dello 


‘ sciopero generale europeo del 14 novembre 
si sono svolte pure a Novara alcune iniziative 


interessanti. La più significativa è stata il 
corteo che nella mattinata ha coinvolto un 
migliaio circa di studenti, ma anche alcuni 
insegnanti e lavoratori del settore pubblico 


‘e del settore privato. 


Si è partiti dalla piazza della stazione 


‘amorevolmente assistiti dalla forza pubblica; 


notevole il film-maker digos in tenuta da ma- 
nifestante cattivo con cappellino nero ultimo 
grido. Interessanti le foto panoramiche fatte 
dalla polizia dall'alto delle finestre dell’alber- 
go Cavour e poi, all'arrivo del corteo in piazza 
Gramsci, pure dalle finestre del municipio ivi 
locato. Ma si tratta delle ordinarie miserie 
della repressione. 

Passiamo piuttosto a considerare alcune 
cose da rimarcare. Si è trattato di un corteo 
completamente auto-organizzato dagli stu- 
denti, senza alcuna intrusione da parte di sin- 
dacati o di partiti. Gli studenti hanno deciso 
le modalità d'azione e poi si sono proposti 
ad alcuni insegnanti che hanno decisò di 
sostenerli. Il corteo ha percorso una parte del 
centro di Novara. Nel passaggio davanti alle 
scuole gestite dai Salesiani si sono alzati cori 
ed invettive contro il finanziamento pubblico 
delle scuole private e confessionali. A tale 
riguardo è da sottolineare la comparsa di 
una discreta coscienza di classe applicata al 
mondo della scuola: gli istituti privati vengono 
ormai visti, dallo studente-tipo, come uno dei 
tanti trucchetti che i ricchi hanno escogitato 
per sottrarre risorse ai ceti svantaggiati. Altri 
cori sono stati rivolti in direzione dei cancelli 
sbarrati di un istituto tecnico statale che, un 


industrie. Alle 13.30 c'è stata, in una piazza 
centrale della capitale catalana, la riunione 
dei militanti dei picchetti sparsi sul territorio 
e si sono ritrovate circa 2.000 persone. Un 
livello di partecipazione tutt'altro che trascu- 
rabile. La situazione era calma nel senso che 
c'era poca polizia in giro. 

-Più tardi, attorno alle 18, dal centro di Bar- 


cellona sono partite due grandi manifestazio- 


ni. Quella dei sindacati ufficiali (Comisiones 
Obreras, vicino a ciò che resta dei comunisti, 
e Unión General de Trabajadores, di tradi- 
zione socialista) con qualche altro sindacato 
minore era affollata, ma non aveva per nulla 
il monopolio della piazza. Infatti, lì vicino, al 
Paseo de Gracia (la via dei negozi per la gen- 
te ricca), si snodava il corteo della CNT, CGT 
(nata da una scissione della CNT nel 1979 
e, detto per semplicità, più moderata) e altre 
realtà lavorative. Si è calcolato che vi siano 
stati circa 20.000 manifestanti dei sindacati 
più combattivi che sono sfilati per via Lay- 
etana. Qui si trova la sede della Comisaria 
Central, luogo dove nel franchismo si tortu- 
ravano regolarmente gli arrestati e tuttora un 
centro della repressione poliziesca. Attorno 
alle 20 sono esplosi gli scontri che hanno 
visto l'incendio di due automobili della polizia 
e che sono terminati dopo un'ora con vari 
arresti. Un militante della CGT è stato colpito 


‘al volto da una palla di gomma sparata ad 


altezza d'uomo, una modalità usata spesso 
dalla polizia autonoma catalana (Mozos de 
Escuadra) che ha già tolto almeno 7 occhi a 
vari giovani nell'ultimo anno. 


Nei soli Paisos catalanes (Catalogna, 


paio d'anni fa, in un'occasione analoga, è 
stato il teatro di un singolare corteo interno 
seguito poi da una denuncia penale a carico 
di alcuni giovani, che dovranno rispondere 
della loro “temerarietà”, nel prossimo genna- 


.jo, addirittura di fronte al tribunale. Il corteo è 
poi passato davanti all'università presidiata . 


da un piccolo manipolo di poliziotti. Si è 
concluso infine in piazza Gramsci. Qui diversi 
studenti hanno preso la parola ed hanno 
discusso di diversi argomenti che li interes- 
sano direttamente: una voglia di dibattere 
e di partecipare che, almeno dalle nostre 
parti, non si vedeva da un bel po’. La lunga 
assemblea si è conclusa dopo un intervento 
del sindaco piacione e renziano, il piddino 
Ballaré, che è sceso dal suo ufficio su richie- 
sta di alcuni giovanotti presenti nel corteo. 
Ad ogni modo, cedimento para-istituzionale 
a parte, le parole d'ordine pronunciate nel 


corso del corteo e dell'assemblea finale sono. 


risultate ben chiare e definite: no al taglio 
delle spese sociali e dei finanziamenti alla 
scuola pubblica, no al disegno di legge ex 
Aprea che riduce gli spazi di partecipazione 
all'interno delle istituzioni scolastiche, no 
alle spese per la guerra e per gli armamenti. 
Quest'ultima questione è particolarmente 
significativa, dal momento che proprio vicino 
a Novara (all'interno dell'aeroporto militare di 
Cameri) stanno costruendo lo stabilimento 
per l'assemblaggio dei cacciabombardieri 
F-39 di Lockheed Martin. Non sembra 
dunque che gli studenti abbiano abboccato 
all’amo del regime: hanno ben capito che non 
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Baleari, Valencia) vi sono stati 45 arresti 
di manifestanti. A Madrid varie decine di 
manifestanti hanno conosciuto, oltre alla 
violenza poliziesca, anche la non gradita 
ospitalità nei posti di polizia e poi le denunce 


alla magistratura. Proteste forti anche nelle 


Asturie, in Andalusia, a Valencia e Saragoz- 
za. In totale si contano a centinaia gli arresti 
e i fermi nonché i feriti dagli attacchi brutali 
dei poliziotti, anche di quelli delle Comunità 
Autonome. Bella soddisfazione per i nazio- 
nalisti autonomisti l'essere picchiati da gente 
della propria regione! 


Nel complesso la situazione appare 


si tratta di un'impresa meritoria e non sanno 
che farsene dei pochi posti di lavoro che 
quest'opera di morte promette di procurare 
ai giovanotti ed alle giovanotte succubi della 
propaganda di stato. 

Dom Argiropulo di Zab 


Livorno 


Mercoledì 14 novembre oltre mille tra 
studenti e lavoratori sono scesi in piazza a 
Livorno per la giornata di sciopero generale 
internazionale. Il corteo, costituito in gran 
parte da studenti, ha avuto una partecipazio- 
ne composita: dopo lo striscione d'apertura 
“Pensa, agisci, lotta!" del Coordinamento 
Studentesco Livornese e gli spezzoni delle 
scuole, hanno sfilato il comitato per il diritto 
all'abitare e il comitato precari e disoccu- 
pati dell'Ex Caserma Occupata, decine di 
lavoratori della scuola in sciopero con. le 


bandiere dell’Unicobas, ed infine assieme. 


ad altri lavoratori le delegazioni del USB 
e dell’Unione Inquilini. La manifestazione 
ha attraversato con vivacità e decisione le 
vie del centro compiendo lungo il percorso 
varie azioni simboliche, soprattutto contro gli 
edifici delle banche. 

In Piazza del Municipio gli studenti sono 
entrati in massa nella sede del Comune, 
ponendo sulla facciata storica dell’edificio 
lo striscione “Comune occupato” e provando 
ad entrare nella Sala consiliare per tenere 
una assemblea. All'ingresso della Sala un 


fluida e in continua evoluzione e la pre- 

senza libertaria manifesta un aumento di 
partecipazione. 

Claudio Venza- 

(da colloqui con compagni di 

Barcellona e di Madrid) 


Per maggiori informazioni: cnt.es e, per la 
Catalogna, agencia29.net, formata da me- 
dia alternativi (Radio Contrabanda e Radio 
Bronka, il settimanale La Directa, ecc.) 


Leggi il comunicato della CNT sul 14 No- 
vembre in Spagna nella rubrica “Bel Lavoro” 
a pagina 8 


folto gruppo di vigili urbani e di agenti della. 
digos hanno di fatto impedito che gli studenti 
entrassero e quindi che potessero svolgere 
l'assemblea. Quindi i manifestanti sono 
ripartiti in corteo raggiungendo il Porto e 
superando la barriera doganale, dove hanno 
bloccato per oltre un ora il Varco Valessini. 

Dopo una assemblea svolta durante 
il blocco dell’area portuale, i manifestanti 
rimasti sono tornati in corteo verso il centro 
cittadino dove la manifestazione si è sciolta. 

Nel pomeriggio del 14 si è tenuta una 
partecipata assemblea del Coordinamento 
Studentesco Livornese che ha deciso di 
impegnarsi per diffondere la protesta in 
tutte le scuole e per garantire una continuità 
delle lotte. 

Si può dire che a Livorno la giornata del 
14 novembre è stata una intensa giornata 
di lotta, che ha saputo comporre anche 
situazioni molto diverse, superando di gran 
lunga i limiti di una scadenza difficile. Infatti 
alle differenti posizioni sullo sciopero pre- 
se all’interno del sindacalismo di. base va 
aggiunta la ridicola piattaforma di indizione 
della CES, a cui ha aderito la CGIL, che a 
livello provinciale aveva oltretutto revocato 
lo sciopero per una inesistente alluvione, . 
probabilmente per timore che qualche “loro” 
lavoratore partecipasse al corteo del Coordi- 
namento Studentesco. 

| compagni anarchici erano presenti al 
corteo con le proprie bandiere. 

Dario 


O continua dalla prima nag 


Non è un caso che il modello del sindacato 
stalinista greco, il PAME, acquista sempre 
più estimatori in quest'area, particolarmente 
nel USB ma non solo. | ritardi, gli errori e 
le chiusure di queste componenti hanno 
compromesso la costruzione di una risposta 
generale e di resistenza all'attacco del go- 
verno e delle banche. Questo sicuramente 
sta producendo una crisi di quest'area, crisi 
che non potranno risolvere facendo conto sul 
traballante carrozzone del “No Monti Day” 
anch'esso destinato a servire principalmente 
per gli appuntamenti elettorali di primavera. 


Altra questione è il mito FIOM, la cui 
rincorsa nuoce gravemente a chi ne fa uso. 
La FIOM è un braccio della CGIL e come tale 
funzionale alla linea della sua dirigenza. La 
FIOM, come gli altri sindacati di categoria 
della confederazione, è stata ed è responsa- 
bile dei continui cedimenti, dei contratti-truffa, 
della repressione del dissenso e delle lotte. 
La FIOM, come la CGIL, in molti casi diventa 
una controparte diretta dei lavoratori e dei 


. loro interessi di classe. Oggi la FIOM è il ter- 


reno principale entro cui i partiti della sinistra 
post e veterocomunista si contendono un 
minimo di consensi per le prossime elezioni 
politiche. Il ruolo storico della cosiddetta 
“sinistra sindacale” (attuale Rete 28 Aprile 


compresa) è quello di fungere da gendarme 
del dissenso interno che viene convogliato 
(impedendogli la fuoruscita dalla confede- 
razione) in una inesistente alternativa alla 
linea dei vertici, per poi essere sgonfiato e 
ricondotto sotto il controllo delle segreterie 
confederali. Un inganno quindi, che alcune 
scelte strumentalmente radicali di facciata 
certamente non cambiano in nulla. La vera 
FIOM è quella dell’ILVA: contro i lavoratori e 
contro i cittadini. 

A questo punto è essenziale uscire dalle 
logiche verticistiche e perdenti veicolate da 
quello che resta del sindacalismo “alterna- 


tivo” per costruire un percorso diverso, più 


di stampo anarcosindacalista che “sindaca- 


lista", quello della costruzione di un fronte 
di lotta sindacale e sociale che parta da una 
pratica assembleare e diffusa nelle aziende 
e nel territorio (rivolgendosi a chi ha ancora 
il lavoro e a tutte quelle fasce sociali che 
lavoro non hanno e forse non avranno mai) 
per ramificarsi e coordinarsi poi a tutti i livelli. 
Un terreno dove già l'USI-AIT sta operando 
trovando consensi anche tra lavoratori di altri 
sindacati disposti a seguire una pratica uni- 
taria ed orizzontale per l’autorganizzazione 
delle lotte e della resistenza sociale. 


— Quella che si gioca è una partita decisiva 
per il presente e per il futuro, per poter avere 
un futuro. La conflittualità sindacale si deve 


affiancare alle lotte che emergono in questi 
tempi ma occorre giocare all'attacco e non 
nel difendere solo la miseria dell'esistente. 
Imporre tempi e modi del conflitto, senza. 
ricorrere date e modalità imposte da chi 
collabora col potere che ci opprime, mettere 


In discussione tutte le regole che ci sono 


imposte da chi ci comanda (limitazione degli 
scioperi, RSU, ecc.), arrivare a un vero scio- 
pero europeo che scateni le piazze contro chi 
ci opprime, diffonda l’azione diretta e. porti 
alla rivolta sociale. All'ordine del giorno la tra- 
sformazione sociale, questa la scommessa 
di un modo diverso di fare lotta sindacale. 


Gianfranco Careri 
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Economia e disoccupazione 


La scorsa settimana l’ISTAT ha reso 
noto che in Italia i disoccupati sono stati, a 
settembre 2012 2 milioni 774 mila (il 10,8% 
della forza lavoro). Il dato ha fatto impres- 
sione, visto che il numero dei disoccupati 
è aumentato, rispetto all'anno precedente 
di 554 mila persone: oltre mezzo milione di 
disoccupati in più in un anno! 

Si tratta del maggior numero di disoc- 
cupati mai registrato per i periodi per cui si 
possono fare confronti. 

La definizione di “disoccupato” è, infatti, 
variata nel corso degli anni. 

L'ultima modifica fu fatta nel 2004, su 
pressione di Berlusconi. Siccome aveva 
promesso nel “contratto con gli italiani” di 
dimezzare il numero dei disoccupati ed 
aveva visto che non ci stava riuscendo, 
pensò bene di modificare il modo di calco- 
lare i disoccupati. Così come, se avesse 
promesso di far diventare tutti più alti, si 
sarebbe inventato il metro di 90 centimetri, 
ha fatto cambiare la definizione statistica di 
“disoccupato”. 

La definizione attualmente utilizzata di 
disoccupato è “persona che ha tra i 15 e i 
74 anni, che nella settimana prima della rile- 
vazione non ha lavorato e che ha effettuato 
almeno un'azione attiva di ricerca di lavoro 
nel mese precedente la rilevazione ed è 
disponibile a lavorare nella due settimane 
successive”. | 

Questa definizione significa che non è 
considerato “disoccupato”, ma “occupato” 
chi, nella settimana precedente la rileva- 
zione statistica, ha lavorato anche solo per 
un'ora. La cosa assume i toni del ridicolo 
quando si considera che è “occupato” anche 
chi ha lavorato gratuitamente per un'ora 
nella ditta di un familiare (magari hai dato 
una mano a tuo zio nella raccolta delle olive 
e statisticamente non sei “disoccupato’). 
= Questo significa che il disoccupato che 
cerca lavoro tutti i giorni, risponde agli an- 
nunci, manda curriculum e che, per soprav- 
vivere, fa qualche lavoretto a pagamento 
per un'ora la settimana non è considerato 
“disoccupato”, ma “occupato” (anche se 
“sottoccupato’). In questa condizione in 
Italia ci sono 1 milione 534 mila persone 
(2,6% della popolazione). 


Così come non è considerato “disoccu- 
pato” chi, nel mese precedente la rilevazio- 
ne, non ha compiuto alcuna ricerca attiva 
di lavoro (mandato curriculum, risposto a 
inserzioni, fatto colloqui di lavoro). Per fare 
un altro esempio, alcuni dei 280 mila lau- 
reati che si stanno preparando al concorso 
per professore e che, per concentrarsi 
nello studio, non hanno mandato curriculum 
nell'ultimo mese, sono considerati “inattivi 
disponibili a lavorare che non cercano 
lavoro”. In questa condizione in Italia ci 
sono 2 milioni 908 mila persone (4,8% della 
popolazione). 

Inoltre il “disoccupato” deve essere di- 
sponibile a lavorare immediatamente (nelle 
due settimane successive) indipendente- 
mente dal fatto che, ad esempio, possa 
lavorare solo dal mese successivo per suoi 
problemi familiari (si tratta di “inattivi che 
cercano lavoro, ma non sono immediata- 
mente disponibili”). Ne vengono contati 308 
mila (lo 0,5% della popolazione). 

Ed infine, dal 2004 è considerato “disoc- 
cupato” solo chi ha più di 15 anni (prima 
erano 14) e meno di 74 (prima non c'era 
limite). 

Se, facendo una forzatura, sommiamo 
tutte le situazione sopra riportate al tasso di 
disoccupazione fornito dall'ISTAT scopria- 
mo che sottoccupati, disoccupati e inoccu- 
pati che vorrebbero lavorare sono 7 milioni 
524 mila, pari al 25,9% della forza lavoro. 

Pur trattandosi di una somma scorretta 
perché mette insieme situazioni diverse 
dà un'idea della dimensione del problema. 

A voler essere rigorosi, non è neanche 
tanto scorretta, visto che l'ISTAT stesso 
segnala che la sottoccupazione part-time 
‘non è mai volontaria, ma è una necessità 
dovuta alla mancanza di un lavoro a tempo 
pieno. A fronte di una media di lavoro per 
sottoccupati pari a 16,7 ore la settimana, 
il 30% si è dichiarato disposto a lavorare 
fino a 34 ore settimanali e il 70% a lavorare 
oltre 35 ore la settimana. Sempre l’ISTAT si 


è accorta che gli inattivi che sono “contigui”. 


ai disoccupati sono in Italia molti di più che 
negli altri paesi europei: la media europea è 
del 4,4%, in Italia sono l'11,6% rispetto alla 
forza lavoro. Tanto per avere un idea delle 


Le tasse di Monti 


La truffa fiscale 


Una tassa sui redditi superiori a 150 
mila euro è stato il coniglio uscito dal 
cilindro di un parlamentare per ampliare 
il fondo a favore dei lavoratori esodati; un 
coniglio che è durato pochissimo, perché, 
come spiegano le cronache degli organi 
di informazione, i principali esponenti dei 
partiti si sono accodati alle immediate 
proteste della Confindustria. Una squal- 
lida vicenda di inganni nei confronti dei 
ceti popolari e di piaggeria nei confronti 
dei potenti a cui siamo purtroppo abituati, 
che non meriterebbe di essere riportata, 
se non fosse per le parole pronunciate dal 
vicepresidente dei giovani industriali che, 
all'annuale convegno di Capri, ha definito 
l'imposizione come alquanto iniqua, poiché 
colpisce una fascia di popolazione che è 
l'unica che spende, e pertanto rappresenta 
un'ulteriore minaccia per i consumi. 

Come spesso succede con i giovani, 
le parole hanno tradito il pensiero, la 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


reale volontà che sta dietro alla politica 
del Governo. 

Ormai da anni l'imposizione si sta 
spostando dall’imposizione diretta a quella 
indiretta, ma questa politica fiscale con 
il governo Monti è diventata indirizzo 
ufficiale. 7 

Nell’Atto di indirizzo per il consegui- 
mento degli obiettivi di politica fiscale 
per gli anni 2012-2014, il presidente del 
consiglio Mario Monti dichiara di puntare al 
riequilibrio dell’attuale sistema impositivo 
e al graduale spostamento dell'asse del 
prelievo dalle imposte dirette a quelle indi- 


. rette. Ma come si passa dalle dichiarazioni 


ufficiali alla redistribuzione del reddito a 


` favore dei più ricchi? Bisogna innanzi tutto 


non credere alle dichiarazioni di equità, 
di giustizia e chi più ne ha più ne metta, 
fatte da tutti i componenti del governo e 
dai partiti che li appoggiano. Spostare il 
prelievo dalle imposte dirette a quelle in- 
dirette significa spostare l'imposizione sui 
consumi, così che is tasse via via sono più 
alte per chi consurr;a di più, mano a mano 
che ci si sposta verso il basso nella scala 
del reddito, maggiore è la parte di reddito 
destinata ai consumi, così che, proporzio- 
nalmente, paga di più che guadagna di 
meno. | ricchi, i borghesi, possono stare 
tranquilli e continuare a spendere. Ecco 
perché le parole del vicepresidente dei 
giovani industriali hanno destato tanto 
scandalo: perché hanno descritto in ma- 
niera brutale la politica del governo Monti. 

La Costituzione della Repubblica italia- 
na prevede, all’articolo 53 che “tutti sono 
tenuti a concorrere alle spese pubbliche 


dimensioni: in Italia ci sono un terzo di tutti 
gli inoccupati europei disponibili a lavorare. 
Torniamo però a ragionare con i dati 
“ufficiali” dell'Istat, perché, nonostante la 
sottostima del problema, alcune cose ce le 
raccontano comunque. 
Questi dati ci dicono che, da quando 


“abbiamo dati omogenei, non solo non ci 


sono stati così tanti disoccupati in termini 
assoluti, ma anche in percentuale. 

Mentre, come riportavamo sopra, il 
numero dei disoccupati è aumentato, 
nell’ultimo anno, di 554 persone, il numero 
degli occupati è rimasto lo stesso di un anno 
prima. Questo significa che una parte degli 
inoccupati ha ricominciato a cercare lavoro 
attivamente. 

Il fatto che gli occupati siano lo stesso 
numero non significa che non si stia modi- 
ficando il mercato del lavoro. Il saldo nullo 
è dato da un’espulsione dal mercato del 
lavoro dei lavoratori maschi a tempo pieno 
con contratti a tempo indeterminato a fronte 
di un'assunzione di lavoratrici donne ed 
immigrati part time con contratti a tempo 
determinato. 

Ovviamente l'assunzione di lavoratrici 
donne e di immigrati dipende dal fatto che 


i salari di donne ed immigrati sono media- 


mente più bassi di quello degli uomini e 
assumendoli con contratti a termine e part 
time li si rende ancora più ricattabili. 

Nonostante questo parziale riequilibrio, 
rimane la differenza di genere tra i disoc- 
cupati: le donne hanno un tasso di disoccu- 
pazione all 11,8% (1,6% nell'ultimo anno) e 
gli uomini al 10,1% (2,2%). 

Per quanto riguarda la ripartizione geo- 
grafica della disoccupazione, tenendo pre- 
sente che l’ultimo dato disponibile è quello 
di giugno scorso (quando la disoccupazione 
totale era al 10,5%), va registrato l'aumento 
delle differenze tra nord e sud Italia. Al 
nord il tasso di disoccupazione era al 7,3% 
(2,1%), nel mezzogiorno al 17,1% (4,0%) 
con un incremento della differenza sempre 
maggiore ogni anno che passa. 

Le prospettive sono ancora peggiori. 


L'Istat prevede che, nel 2013, il tasso 


di disoccupazione salirà, se tutto va bene, 
al 11.4% e nel 2014, secondo l'ufficio studi 


in ragione della loro capacità contributiva. 
Il sistema tributario è informato a criteri di 
progressività.” | criteri di progressività sono 
quelli che prevedono l'aumento dell’impo- 
sizione fiscale con l'aumento del reddito; 
ora, quello che sta facendo il governo 
Monti è l'opposto del dettato costituzionale. 


Noi anarchici abbiamo sempre soste- 


nuto che i bei principi scritti nella carta 


costituzionale sono solo una foglia di fico 
che nasconde l’azione dei governi volta a 
tutelare le classi privilegiate e a reprimere 
chi vuole trasformare questa società. 
Spetta al Governo, alle istituzioni dimo- 
strare che la propaganda degli anarchici è 
sbagliata, perché chi ci governa ha a cuore 
gli interessi del popolo, dei diseredati, ed 
opera per ridurre le disuguaglianze sociali. 
Ora la questione fiscale ci permette la ve- 
rifica di queste affermazioni, e possiamo 
dire innanzi tutto che questo è un governo 
spudorato perché, senza vergogna, spo- 
sa le tesi di fare più ricco chi è già ricco, 
riducendo le tasse e addossandole alla 
grande massa del popolo, ma non è solo 
spudorato: come definireste chi, dopo aver 
giurato, si comporta in modo contrario al 


“giuramento? Il governo Monti, al momento 


dell'entrata in carica, ha giurato sulla costi- 


tuzione, ma subito dopo ha agito in modo 


contrario all'articolo 53. Dov'era il notaio, 
quando questo accadeva, il custode della 


"costituzione, dormiva, o si spartiva i soldi? 


Non passa occasione che il presidente 
del Consiglio non rinnovi la sua dichiara- 
zione di guerra contro l'evasione fiscale: in 
realtà si tratta di un'ennesima cortina fumo- 


La crisi al tempo della crisi 


della Commissione Europea, salirà ulterior- 
mente all’11,8%. Va tenuto presente che 
l'Istat è ottimista: solo sei mesi fa stimava 
il tasso di disoccupazione nel 2012 al 9,5%, 
invece del 10,8% rilevato in questi giorni. 

Un discorso a parte merita la disoccu- 
pazione giovanile. 

A un giovane che cerca lavoro vengono 
proposte una selva di figure contrattuali 
(stage, co.co.pro., co.co.co., sommini- 
strazione, voucher, tempo determinato, 
apprendistato, part time, tirocinio, ecc. ecc.) 
con cui hanno legalizzato uno sfruttamento 
selvaggio, talvolta gratuito, sempre sottopa- 
gato senza alcuna garanzia né alcun diritto. 

Se il problema della disoccupazione in 
Italia fosse legato alla scarsa flessibilità del 
lavoro dovremmo avere una disoccupazio- 
ne giovanile quasi inesistente ed invece 
il tasso di disoccupazione dei giovani tra 
i 15 e i 24 anni è molto più alto e, con la 
crisi, tende ad aumentare più velocemente 
della disoccupazione complessiva: ora è al 
35,1% con un incremento del 4,7% nell'ul- 
timo anno e dell’14,8% negli ultimi 5 anni 
(nel 2007 era del 20,3%). 

Invece di fare ammenda per le scelte 
di politica economica che stanno condan- 
nando le giovani generazioni al precariato 
ed alla fame con risultati opposti da quelli 
annunciati, il ministro del lavoro Anna Ma- 
ria Fornero, ha insultato i giovani dicendo 


gena, per nascondere i privilegi accordati 
ai principali proprietari terrieri e istituzioni 
finanziarie in materia di tasse. La vicenda 
dell’IMU è significativa: l'imposta munici- 
pale unica è stata introdotta dal Governo 
per recuperare soldi con l'imposta sugli 
immobili, dopo l'abolizione dell'ICI, ma il 
principale proprietario immobiliare italiano, 
la Chiesa cattolica nelle sue varie struttu- 
re, giocando sulla nebulosita della legge, 
evita di pagare l'IMU come prima non 
pagava l'ICI. Ancora una volta, non sono 
gli estremisti ad accusare il Governo, ma è 
la tanto decantata Commissione Europea, 


che chiede a Monti di far pagare l’IMU alla. 


Chiesa, non solo, ma di far pagare anche 


| gli arretrati dal 2006. Se questo non viene 


fatto, lo stato italiano dovrà pagare una 
grossa multa che, ancora una volta, sarà 
scaricata sui cittadini. | 

Ma non c'è solo la Chiesa, le fondazioni 
bancarie sono anch'esse esentate dall'l- 
MU. Le fondazioni nascono agli inizi degli 
anni ‘90 del secolo scorso con la riforma 
bancaria fatta dal governo Amato. Le 
fondazioni hanno oggi un patrimonio di 50 
miliardi di euro, investito per la metà negli 
istituti di credito del paese; per il Governo 
sono organizzazioni no profit, e come tali 


non sono tenute a pagare l’IMU, anche 


se una sentenza del 2009 della Corte di 
Cassazione, basandosi sull’influenza che 
le fondazioni hanno nelle scelte strategiche 


delle banche, ha stabilito che non possono: 


essere assimilate ad organizzazioni no 
profit. , | 

A questo c'è da aggiungere i militari e 
la NATO che, grazie all’extraterritorialità, 


Mii e SQRZTBVAT ÈTRÈÌ > INS 
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che sarebbero “choosy” (schizzinosi) nella 
ricerca del lavoro. 

Non si tratta di un errore di comunicazio- 
ne di un ministro che avrebbe fatto meglio 
a tacere. 

| membri di questo governo hanno ri- 
petutamente e sistematicamente insultato 
i giovani disoccupati, affermando che “il 
posto fisso è monotono” (Monti), “i giovani 
cercano il lavoro vicino papà e mamma” 
(Cancellieri), “chi non si laurea entro i 28 
anni è uno sfigato” (Martone), “il posto fisso 
è un'illusione” (Fornero). 

Non si tratta di un governo di gaffeur, 
ma di una nota strategia della psicologia di 
massa: la colpevolizzazione delle vittime. | 
giovani sono oggi chiamati a pagare scelte 
che loro non hanno fatto. La maggior parte 
del debito pubblico si è accumulata prima 
che loro nascessero. La flessibilità sul la- 
voro viene applicata sulla loro pelle. Oggi 
un giovane ha più ragioni per ribellarsi di 
quante non ne avessero le generazioni 
precedenti, per questo il governo gli ha 
scatenato contro una guerra preventiva. 

Così come il governo ha scatenato una 
guerra di classe contro tutti gli sfruttati, ma 
questo non c'è bisogno di raccontarlo con 
le statistiche, visto che ognuno di noi lo vive 
ogni giorno sulla propria pelle. - 


Fricche 


opera al di fuori di ogni imposizione fiscale 
e alla cui ombra si svolgono traffici, da 
quello di carburanti, a quello dei rifiuti, a 
quello dell'eroina, coperti dal più assoluto 
segreto militare. | 

Questa breve analisi della questione 
fiscale conferma ciò che gli anarchici han- 
no sempre detto dei governi: il governo, 0, 
come dicono, lo Stato giustiziere, mode- 
ratore della lotta sociale, amministratore 
imparziale degli interessi del pubblico, è 
una menzogna, è un'illusione, un'utopia, 
mai realizzata e mai realizzabile. 


Il Governo si fonda innanzitutto per 
difendere gli interessi di quelli che lo 
compongono, e poi per creare una rete di 
clienti che dipendono dalla benevolenza 
del governo, a cui il governo dà protezione 
e sostegno economico per mantenersi al 
potere, contro il resto del popolo, che è 
chiamato .a pagare la gozzoviglia quoti- 


+ diana. 


L'idea di una riforma fiscale, semplice 
e lineare, non potrà mai essere messa in 
pratica da un governo, perché minerebbe 
le basi dello Stato italiano, la Chiesa e il 
Patto Atlantico, e minerebbe la fonte di 
sostentamento di ogni Stato: la banca, la 
finanza: la difesa della democrazia, della 
solidarietà nazionale ci impone il sacrificio 
del lavoro, della pensione, del reddito, della 
salute. La difesa della salute, del lavoro, 
del reddito ci impone l'abbattimento della 
democrazia, del Capitale, dello Stato. 


Tiziano Antonelli 


No Terzo Valico 


Oltre il corteo 


Sabato 17 novembre oltre 1500 
persone hanno sfilato in corteo da 
Bolzaneto a Certosa. 


Marco Doria, sindaco di Genova, 
| ha visto traballare ancor di più la sua 
giunta di “sinistra”che già si regge con 
le stampelle. Lui, da buon personaggio 
“sinistro” ha dichiarato che “il terzo 
valico è fondamentale per salvare il 
porto di Genova” e poi, per rafforzare 
il suo servilismo verso i signori del 
cemento e del tondino, ha rincarato la 
dose e a mo’ di minaccia ha aggiunto 
che “il terzo valico si deve fare senza 
se e senza ma”. 

Ora non può più negare che anche 
chi lo ha votato non è con lui ma in piaz- 
za, contro le scelte della sua giunta. 

Che a Genova sarebbe stata “an- 
cora più dura” lo sapevamo già, non 
solo per le menzogne del sindaco. Qui 
a differenza del resto d’Italia anche la 
= FIOM è pro-tav, seguendo così la linea 


Cyberteologia 
Hacker 


«Ancora una volta, con profondo 
sdegno, apprendiamo dell’ennesimo 
attacco perpetrato ai danni di Libertà 
e Autodeterminazione. Durante il di- 
scorso rivolto al Corpo Diplomatico, 
il Papa ha ribadito che “la famiglia è 
quella fondata sul matrimonio tra un 
uomo e una donna”, incitando dunque 
alla difesa di tale Istituzione e alla 
condanna dei legami fra persone dello 
stesso sesso; ha inoltre espresso le 
solite considerazioni su aborto ed eu- 
tanasia, tacciandole come aberrazioni 
che minano la vita e la famiglia.» Inizia 
così il testo del comunicato che la rete 
di hacktivisti Anonymous ha fatto appa- 
rire il 4 ottobre 2012 sull’homepage del 
sito internet chiesacattolica.it, del qua- 
le è stato pubblicato online parte del 
database. Numerosi altri siti internet 
collegati sempre alla Chiesa Cattolica 
hanno invece subito l'ormai consueto 
“defacing” della loro rispettiva home- 
page da parte di Anonymous. Su tali 
siti è comparsa una grande immagine 
di una statua di Giordano Bruno, con il 
volto camuffato dalla maschera di Guy 
Fawkes, personaggio simbolo della 
celebre serie anarchica a fumetti “V 
for Vendetta” scritta da Alan Moore e 
disegnata da David Lloyd, e la scritta 
Anonymous#Opltaly#Italy. In calce 
all'immagine è comparso invece il 
comunicato di rivendicazione da parte 
degli autori dell'attacco, pubblicato 
anche sul blog ufficiale di Anonymous 
Italia e su alcuni social network. Un 
attacco che rafforza le parole del ve- 


scovo ausiliare di Bologna,scelto dai . 


vescovi emiliani per guidare la Pasto- 
rale della comunicazione sociale, che 
definì internet come “assordante ma- 
nifestazione dell’Anticristo nei panni di 
un abilissimo ingegnere elettronico-di- 
gitale”. Ma, come ogni buon strumento 
demoniaco (il denaro, la radio, il treno, 
la televisione, ecc.), anche internet 
viene utilizzato dalla Chiesa per evan- 
gelizzare: il programma, affidato a un 
volumetto delle edizioni Dehoniane, è 
una ‘riflessione teologico-pastorale”, 
un saggio di media analysis cattoli- 
camente orientato dal titolo “Antenna 
Crucis”. Condanna la “logica fuzzy” dei 
motori di ricerca che “considera vero 
e falso allo stesso grado”, sermona 
dietro l'apparenza laica del Web l'an- 
‘tica eresia della gnosi, “la credenza 
che la salvezza consistesse nella pura 
conoscenza”. Fa armare un notevole 
arsenale teorico per la battaglia che 
per prima cosa si propone di sottoporre 
le attività autonome del complesso 


della totalità dei sindacati confederali, 
facendo leva sulla creazione di nuovi 
posti di lavoro (nulla da ridire invece 


se, quotidianamente sono proprio i 


lavoratori pendolari a vivere i disagi 
provocati dallo smantellamento della 
rete ferroviaria locale a favore di un 
treno che dovrebbe movimentare merci 
provenienti da vari siti produttivi, situati 
in paesi dove il costo del lavoro è più 
basso e dove gli imprenditori hanno le 
mani ancora più libere da vincoli am- 
bientali e di tutela dei lavoratori, tutto 
ciò chiaramente a discapito del lavoro 
a casa nostra). ll terzo valico costerà 
nelle previsioni 6,2 milioni di euro, che 
lo stato italiano vuole farci pagare in 
barba ai sacrifici e alle assurde po- 
litiche di austerità che impongono a 
pensionati studenti e lavoratori. 

La manifestazione di sabato 17 ha 
pesato perché ha segnato un unione e 
coesione di intenti e di pratiche, anche 
se purtroppo al corteo hanno parteci- 


ella ma 


‘mondo dell’associazionismo cattolico 


regionale (Ucsi, Fisc, Acec, Acer, edi- 
tori, singoli navigatori già attivi nelle 
parrocchie) al coordinamento del suo 
nuovo Ufficio. Se il diavolo corre sul filo 
o sulle reti wireless, anche gli esorcisti 
si devono aggiornare e la Santa Sede 
si attiva: nascono i corsi d’esorcismo 
online e il Vaticano emette il suo va- 
demecum. Padre Antonio Spadaro, 
gesuita, direttore della rivista «La Ci- 
viltà Cattolica», nominato nel 2011, da 
Ratzinger in persona, Consultore sia 
del Pontificio Consiglio della Cultura 
sia del Pontificio Consiglio delle Comu- 
nicazioni Sociali, e professore presso 
la Pontificia Università Gregoriana, è 
un teologo appassionato di internet 
e delle tecnologie e ha introdotto, 
attraverso il libro “Cyberteologia”, un 
falso cavallo di battaglia che mette in 
relazione l’etica hacker e la militanza 
cattolica. La chiama “intellectus fidei”, 
argomentando che i ragionamenti di 
alcuni hacker sono ispirati dalla lettura 
di Padri della Chiesa come Sant’ Ago- 
stino e San Giustino, da Dante o da 
precisi riferimenti al libro della Genesi: 
“l'approccio hacker all'esistenza vuole 
evitare che l’uomo sia schiacciato da 
un fare privo di senso, da un organi- 
gramma più che da un progetto e il 
riferimento al racconto della creazione 
riguarda proprio la gratuità e giocosità 
della creazione, e l’idea di una vita 
«altra» che trascenda la concezione 
del lavoro come fatica ottimizzata.” 
Una visione strumentale e forzata, che 
ha avuto già i suoi frutti: Tom Pittman, 
membro dell’Homebrow Computer 
Club si definisce «a Christian and a 
technologist», e Larry Wall ha creato il 
linguaggio di programmazione «Perl» 
che collega la sua azione creativa alla 
sua fede di cristiano evangelico. Padre 
Spadaro ha subito preso le distanze 
dai cracker, ma non è bastato per 


impedire a Ratzinger di lanciare un. 


anatema contro le nuove tecnologie: “Il 
progresso, e le nuove tecnologie che 
lo portano, può rendere impossibile di- 
stinguere tra reale e virtuale, con tutto 
ciò che ne consegue, primo fra tutti il 
rischio, connaturato alla vita in mondi 
virtuali, di diventare indifferenti davanti 
alla vita vera. Questo, dunque, dovreb- 
be mettere in guardia circa l’uso delle 
nuove tecnologie che incrementano lo 
scollamento tra realtà e finzione.” Una 
posizione cerchiobottista che aveva 
permesso nel 2009 di esordire con 
una nuova piattaforma ufficiale della 
Santa Sede e una wiki dedicata ai temi 


pato relativamente poche persone pro- 
venienti dal Piemonte, troppo poche se 
confrontate alla massiccia presenza ai 
cortei che sono stati fatti nella regione. 

Intanto a Genova iniziano ad arriva- 
re denunce per le contestazioni all am- 
ministratore delegato delle ferrovie 
Mario Moretti e al magistrato Castelli, 
avvenute durante il festival del PD 
svoltosi a palazzo Tursi. 

Da pochi giorni sono stati resi pub- 
blici i siti definitivi delle cave che 
andranno a raccogliere il materiale 
di risulta dei lavori del terzo valico, 
e il COCIF ha annunciato anche che 
a gennaio riprenderanno gli espropri. 

Ci attende un intensa stagione di 
lotta, noi siamo pronti. 


Corvaio Salvatore 


onna 


sacri e introdotto un corso dal titolo 
“La suora nell'epoca digitale”, presso 
l’Istituto di Scienze Religiose dell’A- 
teneo Pontificio Regina Apostolorum 
di Roma, un ciclo di lezioni destinato 
alle suore di ogni ordine religioso. Una 
truppa di cybernuns con l’obiettivo di 
evalgelizzare ed indottrinare attraver- 
so il Web, che sono istruite su rischi 
e opportunità della Rete e che sono 
seguite da esperti tra cui lo psichiatra 
Tonino Cantelmi, che affronta il tema 
“Psicologia e mass media”, e il gior- 
nalista e scrittore Carlo Climati, che 
tratta l'argomento “Gioventù nell'era 
digitale”. Certamente l'autorità è vista 
in termini negativi all’interno dell'etica 
hacker e ci sono anche diverse meta- 
fore al riguardo che esprimono questa 
contrapposizione: il bazar orizzontale 
contrapposto alla verticalità della 
cattedrale, o l'accademia platonica 
contrapposta al monastero. Ma lo stato 
pontificio rilancia con un portale che 
funge da snodo per declinare il Verbo 
su social network e telefonia mobile. 
Un passo fondamentale necessario 
per fidelizzare sempre più fedeli: dopo 
l'istituzione del sito ufficiale della Santa 
Sede e del canale YouTube dedicato 
a tutto ciò che ruota intorno al piccolo 
stato attorniato dalla città eterna, il 


soglio pontificio ha annunciato la na- 


scita del portale Pope2you (abbreviato 
in P2y), un punto di accesso a varie 
applicazioni tecnologiche in grado di 
aggiornare i fedeli su notizie e temi 
legati al Vaticano. Una svolta che può 
essere definita come multipiattaforma, 


dal momento che è stata realizzata 


anche un'applicazione per iPhone e 
iPod Touch: H2Onews, applicazione 
pubblicata sullo store ufficiale di Ap- 
ple, realizzata in collaborazione con il 
Centro Televisivo Vaticano e la Radio 
Vaticana e permette di leggere notizie, 
vedere video e ascoltare quanto pro- 
posto dal servizio di coordinamento 
dietro all'applicazione. Davvero coe- 
rente, dunque, l’attacco frontale del 
quotidiano dei Vescovi “Avvenire” nel 
sostenere che l'iPhone 5 è uno stru- 
mento che allontana l’uomo dal loro 
dio e Apple è un'azienda che propina 


il razzismo fra gli utenti. Il giornale si 


scaglia contro l'iphone e tuona: «in un 
mondo in cui il pensiero dominante 
tende a rifiutare la religione in nome 
della ragione, paradossalmente» i nuo- 
vi dispositivi «riaccendono la fiducia 
nella magia: come la bacchetta magica 
(un tipico dispositivo touch, estensione 
del braccio umano) era in grado di 
produrre immediatemente apparizioni, 
trasformazioni, eliminazioni, così lo 
smartphone, protesi ubiqua e sempre 
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attiva, sempre più leggera e manegge- 
vole e quasi trasparente, ci consente 
di azzerare l'intervallo tra desiderio e 


| realizzazione». Un attacco certamente 
‘ singolare a cavallo dell'onda mediatica 


su iPhone 5 visto che anche Papa 
Ratzinger utilizza un iPad! 


‘Gnazio 
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Parma 
Contro gli sfratti 


700 sfratti seguiti in un anno. L’e- 
mergenza abitativa è l'inevitabile con- 
seguenza della crisi e della disoccu- 
pazione. E inevitabile è la reazione, il 
rifiuto dello sfratto senza prospettive, 
il no deciso a rimanere su una strada, 
definitivamente invisibili. 

Di fronte alla difficoltà di eseguire 
gli sfratti grazie alla rete di solidarietà 
sempre più forte che si sta costruendo 
tra sfrattandi, abitanti delle case occu- 
pate, compagni e solidali, la risposta 
repressiva non sta tardando ad arrivare. 
Già da qualche mese notavamo una 
costante presenza di forze del disor- 
dine agli sfratti, con modi sempre più 
intimidatori. Basta passare sul piane- 
rottolo al momento sbagliato per essere 
identificati e, spesso, fatti oggetto di 
‘ scherno e provocazioni personali, con 
il chiaro obiettivo di inibire la parteci- 
pazione, soprattutto dei compagni e 
solidali migranti, sempre oggetto del 
ricatto del non rinnovo del permesso di 
soggiorno in caso di denunce e di colpire 
il funzionamento del lavoro di rete che 
negli ultimi tempi viene sempre di più 
percepito dagli sfrattandi come l’unica 
possibilità per passare dallo sfratto ad 
un nuova soluzione abitativa. Sempre 
più spesso sui verbali degli ufficiali 
giudiziari si legge che lo sfratto è stato 
impedito dai solidali, contestualmente ai 
nomi di qualche compagno, arbitraria- 
mente identificato come leader, anche 
quando, di fatto il rinvio è dovuto alla 
chiara prospettiva di una soluzione, così 
da tenere sempre sospesa la minaccia 
di provvedimenti penali. 

L'apice è stato raggiunto venerdì 
scorso a Fornovo Taro, in quella pro- 
vincia improvvisamente così coinvolta 
nella lotta per la casa. 


Ad avere lo sfratto era una famiglia: 


composta da moglie, marito, due bam- 
bini e fratello di lui gravemente malato 
e ampiamente certificato. | carabinieri 
del posto hanno da subito gestito la 
situazione in maniera prettamente 
muscolare, impedendo a chiunque di 
entrare nell’appartamento, ben prima 
che l'ufficiale giudiziario e il proprietario 
-= dell'immobile decidessero di procede- 


re con l'esecuzione e, naturalmente, 
chiedendo i documenti anche a chi, 
per qualunque motivo, passasse lungo 
le scale. Il tutto con aggiunta di battute 
ironiche sulla prossima condizione di 
senza tetto della famiglia e invettive 
razziste. Al punto che quando l'inquilino, 
in possesso di certificato medico che lo 
dichiarava a rischio di gravi comporta- 
menti autolesionistici, ha manifestato 
l'intenzione di ingerire una quantità 
letale di psicofarmaci,la risposta del 
carabiniere che aveva in mano la ge- 
stione della situazione è stata “Fai pure 
tranquillo, tanto c'è il medico”, provo- 
cando la rabbia e la paura del fratello 
dell’uomo, che sembrava sempre più 
deciso a morire piuttosto che ritrovarsi 
sulla strada. A quel punto una compagna 
della Rete Diritti in Casa, che da tempo 
conosceva la famiglia, ha cercato di 
avvicinarsi ai due inquilini, in attesa di 
poter parlare con l'ufficiale giudiziario, 
ma il carabiniere ha reagito al tentativo 
di entrare nell’appartamento spintonan- 
do violentemente la compagna verso 
le scale e sferrandole una ginocchiata 
allo stomaco. | 

Risposta tanto più paradossale alla 
luce del fatto che, subito dopo, in se- 
guito a un brevissimo colloquio con la 


compagna che illustrava l'effettiva pos- 


sibilità di una soluzione a breve termine 
del problema abitativo della famiglia, 
l'ufficiale giudiziario e il padrone di casa, 


‘disponevano un rinvio. 


Alla denuncia pubblica dell’aggres- 
sione da parte della Rete Diritti in Casa 
e dei racconti dei numerosi solidali te- 
stimoni, i carabinieri di Fornovo stanno 
reagendo con poco credibili, convulsi 
tentativi di dichiarare alla stampa che 
‘tutto si è svolto regolarmente”. Nessun 
dubbio che anche l'aggressione fisica 
rientri nelle loro regole, ma questa volta 
gli è andata male: dall’altra parte non 
troveranno il silenzio impaurito a cui 
probabilmente si erano abituati. | solidali 


‘per il diritto alla casa, insieme alle fami- 


glie sfrattate, si daranno appuntamento 
a Fornovo per non fargliela passare 
liscia: violenza e repressione sono quo- 
tidiane e la lotta per il diritto alla casa si 
fa insieme. Insieme si protesta, insieme 
si lotta contro la violenza dello stato. 


Wally 


Trieste 
Un venerdì 
antifascista 


E’ stato un venerdì particolare per 
Trieste. Infatti erano state organizzate 
ben due conferenze da parte dei fascisti. 

All’hotel Milano l'associazione cultu- 
rale Novecento ha promosso la presen- 
tazione del libro dello squadrista Stefa- 
no delle Chiaie “L'aquila e il Condor”. 
In contemporanea Forza Nuova teneva 
una conferenza sulla crisi economica al 
prestigioso hotel Savoia. Ovviamente gli 
antifascisti e le antifasciste non pote- 
vano rimanere a guardare. Già durante 
il corteo per lo sciopero generale del 
14 vi erano state delle contestazioni 
davanti ai due hotel e in particolare 
davanti al Savoia un paio di scritte sui 
marciapiede erano state il pretesto per 
delle manganellate che hanno ferito un 
paio di studenti. Per venerdì l’arcigay- 
arcilesbica aveva indetto un presidio 
di fronte al Savoia per protestare in 
particolare contro l’omofobia di FN 
(vedi lo striscione affisso poco tempo 
fa a Bologna di fronte alla storica sede 
dell’arcigay “l’omossesualità è una ma- 


lattia da curare”). 


La questura però imponeva lo spo- 
stamento dell'iniziativa nella non certo 
attigua piazza della Borsa. 

Al presidio partecipano un centi- 
naio di persone. Dopo un'oretta gli 
organizzatori dichiarano chiusa la ma- 
nifestazione e a quel punto varie deci- 
ne di partecipanti soprattutto giovani 
si dirigono spontaneamente verso il 
savoia. Ad attenderli un nutritissimo 
schieramento di polizia e carabinieri in 
antisommossa e vari digossini. Per una 
buona mezz'ora cori e canti risuonano di 
fronte all’atrio dell’hotel in un'atmosfera 
determinata ma tranquilla. Il momento 
più bello è quando alcune ragazze. si 
baciano davanti al cordone di sbirri al 
grido di “via omofobia”. Ad un certo 
punto da dentro fanno capolino un paio 
di fascisti che iniziano a provocare e 
l’aria si surriscalda. La polizia serra i 
cordoni per allontanare gli antifascisti. 
Dopo vari minuti si decide tutti e tutte 
assieme di tornare in gruppone verso 
piazza Borsa con davanti la bandiera di 


ricerdalntde 


Raffaella Ruberti 


“Noi portiamo un mondo nuovo qui, 
nei nostri cuori. Quel mondo sta cre- 
scendo in questo istante.” 

! Buenaventura Durruti 


Questa la citazione preferita di Raf- 
faella Ruberti, una citazione che la rap- 
presenta e con cui vogliamo ricordarla. 

Raffaella se ne è andata il 14 novem- 
bre, lasciando un vuoto incolmabile non 
solo per i parenti, gli amici, i compagni 
ma per tutto il movimento anarchico. 

Figlia di Paola Nicolazzi e nipote di 
Alfonso, inizia giovanissima - all’età di 
16 anni - la sua attività di militanza nei 
gruppi anarchici di Carrara, un'attività 
che è durata ininterrottamente per 
trent'anni. 

Raffaella era sempre pronta a impe- 
gnarsi in tutte le iniziative di solidarietà e 
di lotta, tra le tante a cui ha preso parte 
ricordiamo le più significative. 

Lavora con passione accanto allo zio 
nella tipografia “Il seme”, poi Coopera- 


tiva Tipolitografica dove collabora per. 


molti anni alla stampa e alla diffusione 
di pubblicazioni del movimento liber- 
tario, tra cui il settimanale anarchico 
“Umanità Nova”. 

Innumerevoli i suoi contributi a co- 
mitati sia locali che nazionali: sui temi 
ambientalisti e contro il nucleare, ad 
esempio la battaglia per la chiusura 


della Montedison; contro la repressione, 


nel coordinamento contro gli Omicidi di 
stato e in particolare nel Comitato per la 
Verità e la Giustizia per Mastrogiovanni, 
a cui ha preso parte attivamente fino 
all'ultimo nonostante la malattia, pre- 
senziando alla sentenza del 30 ottobre a 


Vallo della Lucania; per la salvaguardia 


dei beni comuni come l’acqua pubblica, 
il palazzo Politeama di Carrara — del cui 
comitato di difesa è stata fondatrice - e 
contro il traforo della Tambura. 

Grande passione e impegno ha 
profuso negli ultimi cinque anni nella 
Biblioteca Archivio Germinal di Carrara, 
di cui era insostituibile anima e cuore, 
dando il suo contributo attivo non solo 
per le iniziative culturali o per la raccolta 
e catalogazione del materiale librario e 
archivistico ma soprattutto per la me- 
moria storica di cui era portatrice grazie 
alla sua lunga militanza e ai numerosi 
contatti sparsi in tutto il paese. 

Vogliamo ricordaria per la sua forza, 
il suo coraggio, la sua determinazione e 
la grinta accompagnati da una grande 
sensibilità ed empatia verso gli altri. 

Il suo impegno sarà d'esempio a tutti 
i compagni e le compagne che porte- 
ranno avanti il suo lavoro e che faranno 
crescere il mondo nuovo che sognava. 


I compagni e le compagne della. 


Biblioteca Archivio Germinal 


Azione Antifascista per poi sciogliersi. 

. E Delle Chiaie? Sebbene non ci sia- 
no state delle contestazioni dirette da- 
vanti al blindatissimo hotel Milano alcuni 
antifascistisono comunque riusciti a dire 
la loro. Come testimoniano alcune foto 
arrivateci da un reporter di passaggio 
sono stati affissi adesivi e un cartello 
sulla targa e sul portone del palazzo 
che ospita -proprio in via Ghega, vicino 
all'hotel Milano- l’Istituto di Ricerche 
Storiche e Militari dell Età contempora- 
nea Carlo Alfredo Panzarasa”, istituto 
di nostalgici e reduci repubblichini che 
ospita l'associazione culturale novecen- 
to organizzatrice dell'evento con Delle 
Chiaie. Gli antifascisti non dimenticano 
e non restano a guardare. 


foto su http://info-action.net/ 


Infoaction Reporter 


Portico di Romagna 
Arti e mestieri 


Quando le amministrazioni trovano 
opportunistiche giustificazioni politi- 
che sociali o altro. In questo caso, più 
semplicemente, si tratta di agevolare la 
possibilità di spazi, per la creatività dei 
giovani, che vogliono vivere nel rispetto 
dell'ambiente, al recupero di professio- 
ni, arte e mestieri, attraverso la propria 


potenzialità e l'entusiasmo del libero 


pensiero. Le amministrazioni dovrebbe- 
ro essere sempre attente, in tutti casi, 
con l’offrire opportunità e possibilità 
affinché l'entusiasmo, la creatività e 
il vivere in armonia non vengono mai 
messe da parte da altrettante opportu- 
nistiche giustificazioni. E’ un dovere di 
chi amministra il bene comune, fare in 
modo che equilibrio, benessere, cultu- 
ra arrivino a tutti. Qualcosa di positivo 
sta succedendo a Portico di Romagna, 
valle del Montone in provincia di Forlì- 
Cesena. 

Con l'intento di ridare lustro e impor- 
tanza a questo paese, dal passato, sicu- 
ramente, con una sua storia importante, 
ma che oggi, come succede in molti 
paesi delle vallate, fermi senza sbocchi 
di genere e più sul viale del tramonto. 

La comunità di Portico è molto sen- 


Carrara, 23 marzo 1989. Nella prima manifestazione dopo lo sgombero 
del Germinal, la polizia carica i compagni e le compagne. Raffaella (dietro 


nella foto) soccorre la mamma Paola che è stata appena colpita dalle man- 


ganellate della celere. 


sibile a chi scommette sull'incerto, a 
chi, decide di percorrere sentieri non 
tracciati, cosi con l'appassionato im- 
pegno di alcuni abitanti si è riusciti ad 
aprire, nel centro del paese, spazi dove 
giovani hanno aperto le loro attività, per 
ora una bottega di ceramica ed una di 
ferro battuto, creando quindi un richiamo 
molto interessante da un punto di vista 
di incontro, scambi relazionali e piccola 
economia che è da curare e sviluppare, 
ma che promette molto bene. 


Scambiamo qualche impressione 
con Quadalti Cristiano, nella sua botte- 
ga, recentemente aperta, e appassiona- 
to della lavorazione del ferro, sia da un 
un punto di vista artistico. che di lavori 
prettamente da fabbro, come cancelli, 
tavoli, sedie, ecc... 


D: Cristiano come nasce questa tua 
passione per la lavorazione del ferro? 
Non da tradizioni famigliari, escludendo 
quindi metodi e saperi per via parentale. 

R: No, infatti la mia passione per 
il ferro battuto nasce in modo casuale; 
volevo comprarmi una casa in mezzo 
all’appennino e ho trovato un posto . 
come saldatore in una piccola ditta 
artigiana, cosi nel modo più industriale 
e ripetitivo ho scoperto la bellezza e 
le potenzialità del ferro. Contempora- . 
neamente ho conosciuto un fabbro in 
pensione, Piero Tassinari, di Bocconi, 
ed è diventato il mio maestro. A sua 
volta aveva lasciato un lavoro in banca 
e imparando dall'ultimo fabbro della 
vallata, già ottantenne, Gastone, si era 


reinventato una vita. Nel mio mestiere 


vedo anche il mio passato di panificatore 
nel forno a legna, sempre il fuoco. 


D: Quindi un sano coinvolgimento 
legato alla riscoperta del passato? 

R: Si. Certamente il ferro battuto è 
antico come l’uomo e i suoi miti. E’ un 
processo di trasformazione che coinvol- 
ge prima di tutto me stesso, è un pensie- 
ro che sboccia nelle mani e sudore; E’ 
affrontare problemi, è guardare a fondo 
attorno a sé e dentro di sé, davanti alla 
forgia accesa. 


I Enzo Francia 
Novità 
Zero in Condotta 


i Alessandro Affortunati 


Fedeli alle libere idee 

Il movimento anarchico pratese dalle 
origini alla Resistenza 

192 pp. 12,00 euro 


ISBN 978-88-95950-24-2 


Prato non è stata “soltanto” la città 
di Gaetano Bresci. In realtà, nel periodo 


“compreso tra la fondazione della prima 


sezione dell’Internazionale (1873) ed i 
mesi della lotta partigiana, alla quale gli 
anarchici non furono estranei, la pre- 
senza libertaria nella città laniera - dove 
operò per circa un biennio anche un 
personaggio come Giovanni Domanico 
- non è mai venuta meno, attraversando 
senza soluzione di continuità gli ultimi 
anni del regno di Vittorio Emanuele II, 
il periodo umbertino, l'età giolittiana, 
gli anni della grande guerra e quelli 
del regime fascista: non per nulla nel 
Casellario politico centrale figurano ben 
novantatré anarchici nati e/o residenti 
‘nella zona. Questo lavoro, basato su 
ricerche d'archivio originali e sull'esame 
di numerose fonti a stampa, restituisce 
al movimento libertario pratese i suoi 
reali connotati, nella convinzione che 
i fenomeni storici debbano essere stu- 
diati senza pregiudiziali ideologiche di 


E nessun tipo. 


Per richieste: 

Zero in condotta 

Casella Postale 17127 - MI 67, 20128 
Milano - cell. 3471455118 

conto corrente postale 98985831 inte- 
stato a Zero in Condotta, Milano 


zic@zeroincondotta.org 


25 novembre 2012 


Modena 
Centenario USI/AIT 


Sabato 24 si svolgerà un corteo per 
le strade del centro di Modena con un 
comizio nella piazza principale. 

Appuntamento a Modena in Piazzale 
Primo Maggio alle ore 15.00. 


Il corteo si concluderà in Piazza 


Grande alle ore 17.30 

La sera del 24 novembre cena e 
concerto di Alessio Lega alla Libera 
Officina, via del Tirassegno 7 Modena. 


Bologna 
Crack Capitalism 


Venerdì 23 novembre dalle ore 19 
aperitivo e presentazione del libro di John 
Holloway “Crack Capitalism”(Derive Ap- 
prodi 2012) a cura del traduttore Vittorio 
Sergi. La rivoluzione è possibile qui 


ed ora e vive in tutte quelle forme di. 


autogestione e autorganizzazione che 
esistono contro e al di là dell'orizzonte 
statuale e capitalistico. 

Presso il Circolo Anarchico Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano, 


 circoloberneri@indivia.net 


I Bologna 
Chiudiamo 
Casa Pound! 


Sabato 24 novembre corteo “Chiu- 
diamo Casa Pound! Chiudiamo le sedi 
dei fascisti!”. I| concentramento è alle 
ore 15 in Piazza Carducci (tra Porta S. 
Stefano e Porta Mazzini). Promuove 
il Coordinamento Antifascista Murri, 
un gruppo di quartiere presente da 
alcuni mesi e in cui sono impegnati 
diversi compagni libertari. È auspicata 


a cura di RedB 


Berneri. 


la più larga partecipazione possibile, 
in modo da dare vita a una manifesta- 
zione popolare e determinata. | gruppi 
anarchici di fuori Bologna che intendono 
partecipare alla giornata facciano riferi- 
mento ai compagni del circolo anarchico 
(circoloberneri@indivia.net; 
Walter: 3357277140). Sul sito web del 
Coordinamento il comunicato completo 


-di indizione del corteo, a cui hanno 


aderito, a domenica 18 novembre, le 
seguenti realtà di movimento: Nodo 
Sociale Antifascista, XM 24, Circolo 
Anarchico Berneri, Sambalotta, Mujeres 
Libres, VAG 61, Marginalia, Collettivo 
Bella Zi, USI AIT Bologna, Incidenze, 
Resistenze Internazionali, Asia-RdB, 
Collettivo Volya, Mala Sorte, CCS - 
Coordinamento Collettivi Studenteschi, 
Aula C Autogestita, Meritiamo tutti card 
- assemblea aula B, Circolo Iqbal Masih, 
TPO, Làbas, Controcorrente, Radio Cit- 
tà Fujiko, Rete dei Comunisti — Bologna, 
Coordinamento Migranti — Bologna, 
SIM - Scuola di Italiano con Migranti, 
Al-Sirat, Connessioni precarie, Hard 
Coro De Marchi. 


antifamurri.noblogs.org 
antifa.murri@inventati.org 


Empoli 
Repressione e 
conflittualità sociale 


17 e 24 Novembre 2012 

Auditorium ex Pretura Piazza dei 
Leoni - Casa del Popolo Pozzale 

2 giornate contro: il controllo sociale 

- la repressione — la psichiatria coerci- 

tiva - gli abusi di potere - la tortura - gli 
omicidi di stato. 

Sabato 24 novembre ore 16:00 Casa 
del popolo del Pozzale conferenza pub- 
blica. Introduzione con brevi filmati e in- 


terventi di Italo Di Sabato dell’osservato- 
rio nazionale sulla repressione; Claudia 
Pinelli, figlia di Giuseppe Pinelli ucciso 
nell'ufficio di Calabresi della questura di 
Milano; Raffaella Ruberti del comitato 
verità e giustizia per Mastrogiovanni; 
Claudio Ascoli della compagnia “Chille 
de la Balanza”. 

A seguire presentazione del libro 
“SOTTOCONTROLLO” da parte di 
CECILIA BIANCALANA della biblioteca 
archivio Germinal di Carrara. 

Nelle due giornate sarà esposta la 
letteratura libertaria, alternativa di con- 
troinformazione e la mostra fotografica 


a cura dell’agorà di Pisa sui temi trattati 


con la presenza dell’UARR e dell’ass. 
Vegetaliana 
Servizio navetta autogestito Empoli- 


 Pozzale per chi arriva in treno tel 338- 


9885882 


Centro Studi Libertari Pietro Gori 
Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Empolese “Oreste Ristori” 


Carrara 
iniziativa rinviata 


La presentazione del libro di Ales- 
sandro Affortunati è stata rinviata a data 
da destinarsi a causa della morte della 
compagna Raffaella. 


Ferrara, 
Anarchia... 
storia di libertà! 


Sabato 24 novembre, presso la sala 
conferenze della Residenza Santo Spiri- 
to sita in Vicolo S. Spirito n.11, il Gruppo 
Libertario Remo Tartari organizza l'ini- 
ziativa “Anarchia ... storia di libertà!”. 

L'iniziativa si inscrive in un ciclo di 


incontri per far conoscere la storia del 
movimento e dibattere sull'attualità. | 


programma sarà il seguente: 


- Ore: 15:30 Presentazione 
- Ore: 15:40 Proiezione del docu- 
mentario “ Quando l’Anarchia verrà ” 
| - Ore 16:40 Dibattito con Massimo 
Ortalli editorialista, saggista e curatore 
dell'Archivio Storico della F.A.I. 
Durante l’iniziativa sarà presente 
un angolo con materiale informativo e 
bibliografico. 
Per info: 347/8658932 (Mimmo) 
Gruppo Libertario Remo Tartari 


Roma 
Pedagogia Libertaria 


Mercoledì ore 16.00-19.00 presso lo 
Spazio Anarchico 19 luglio, Via Rocco 


da Cesinale 18 - Garbatella- Roma. 
Spazio dedicato al gioco e gruppi di 
studio. Aperto a tutte le età a cura della 
Scuola Libertaria Gargantua. 


Gruppo Anarchico C.Cafiero - FAI 


Roma 
In ricordo 
di Piero Bruno 


Giovedì 22 novembre 2012 ore 18 
appuntamento al Csoa La Strada con 
Claudio D’aguanno e Erri De Luca con 
storie di Via Passino e Dintorni. Raccon- 
ti di strada passando per il Palladium, la 
sede di Lotta Continua (ora Carlotta), il 
Cafiero (circolo anarchico), il Csoa La 
Strada, e la villetta. 

Segue un omaggio a Fabrizio Scot- 
toni e a Piero Bruno 


a a ARIAL ANN 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro 


Palestina 
Bombe su bombe 


La guerra sta tornando nella striscia 
di Gaza: a poco meno di tre anni dall'O- 
perazione “Piombo Fuso”, di cui reporter 
fu il pacifista Vittorio Arrigoni, le truppe 
israeliane sono nuovamente alle porte 
di quest'area dannata dell'autonomia 
palestinese, pronte ad un possibile 
intervento militare nel momento in cui 
l'ordine arrivasse da Gerusalemme. 

La campagna elettorale in Israele, la 
si gioca infatti a colpi di bombe: l'attuale 
primo ministro Benjamin Netanyahu sta 
iniziando a lavorare sulla sua ricandida- 
tura, lanciando un forte attacco verso 
Gaza. La sua speranza è tanto quella 


di concentrare l'attenzione dell'opinione 


pubblica su un nuovo rischio di terrori- 
smo quanto quella di aprire la strada ad 
un conflitto con l'Iran, in modo da vedere 
schierato al suo fianco il democratico 
Obama, pur lui inviso in tempi di cam- 
pagna elettorale statunitense. 

Primo obiettivo di queste operazio- 
ni è stato il capo militare di Hamas, 


Ahmed al-Jabari, ucciso con un missile. 


il 15 novembre. Da quel giorno i lanci 
e i bombardamenti si sono susseguiti 
ininterrottamente, colpendo non solo 
Hamas (cui è stato distrutto tutto il co- 
mando a Gaza City) ma anche le altre 
formazioni che praticano la resistenza 
armata: Brigate al-Quds (Jihad Islami), 
Al-Ansar (islamiche), del Fronte Demo- 
cratico, Abu Ali Mustafa (Fronte popo- 
.. lare) e an-Nasser Salah Addin (Comitati 
di resistenza popolare). 

Ma ancora, afferma il primo ministro 
israeliano, la guerra non è dichiarata e i 


75.000 riservisti mobilitati altro non sono : 


che una dichiarazione di intenti. 
Naturalmente, non mancano i danni 

collaterali: dietro l'obiettivo di colpire 

Hamas, il governo israeliano sta cercan- 


do di colpire ancora di più la struttura 


sociale della striscia, nella speranza 


di far crollare il consenso di Hamas 


(il reporter de Il Manifesto Michele 


Giorgio, unico corrispondente italiano 
ancora presente sul luogo riporta che 
alle minacce via sms inviate da Hamas 
a cittadini israeliani “Gaza sarà la tom- 
ba dei vostri soldati”, i servizi segreti 
israeliani hanno risposto con un chiaro 
messaggio inviato con diversi mezzi in 
cui affermavano che la loro simpatia 
per l'organizzazione islamica li avrebbe 
portati all'inferno). 

‘Il bilancio delle vittime di parte pale- 
stinese è orribilmente alto e chiaramen- 
te non è questa la sede per azzardare 
un conteggio che man mano che le 
giornate passano tende a salire: non 
si arresterà finché dalla Striscia non 
arriverà una richiesta di cessate il fuoco 
senza condizioni. 

Altri ancora sono purtroppo i i danni di 
queste operazioni. Come già successe 
tre anni fa, sotto i bombardamenti ini- 
ziano a crollare le già precarie strutture 
della società civile palestinese: il media 
center dei giornalisti internazionali, 
scuole, ospedali, abitazioni, sedi ONG. 
Di nuovo tutto da ricostruire. 

La risposta militare dalla Striscia, 
seppur con una minore intensità, si sta 
facendo sentire sulle città israeliane a 


. confine: una risposta “terroristica”, che 


punta a seminare panico nella società 
israeliana con lanci di missili, anche 
scarichi, verso l'area confinante e addi- 
rittura verso Tel Aviv. | dati sulle vittime 


di questi attacchi, seppur ugualmente 


tragici, non arrivano fortunatamente che 
a poche vittime. 

Nei giorni scorsi il presidente palesti- 
nese Abu Mazen ha dichiarato che per 
Al Fatah e per tutte le altre componenti 
della galassia politica nazionalista e 
democratica è arrivato il momento di 
ritrovare un'unità politica con Hamas. 


È difficile ora dare una cifra del peso 
che avrà questa fase sui già precari . 


equilibri della striscia, frantumata ne- 
gli ultimi anni dal conflitto fra Hamas 


DrEvi ca MENGE 


e Fatah (solo a parole sconfessato a 
partire dalla dichiarazione unilaterale di 
indipendenza del settembre 2011) e da 
una crisi sociale devastante (problemi 
abitativi ed igenici che si assommano 
ad un'altissima percentuale di disoc- 
cupazione). L'unica cosa sicura è che 
un nuovo conflitto non farà altro che 
peggiorare la situazione. 


Volano alto i falchi sulla aa; 


i tentativi, oramai sempre più rari, di 
avviare delle politiche di convivenza e 
dialogo fra i popoli vengono falcidiate 


dalle bombe di Israele. 


Sudafrica, 
La vittoria dei 
minatori 


Nelle ultime settimane sono conti- 
nuate le agitazioni nelle miniere, con 
alla testa ancora una volta i lavoratori 
delle miniere di platino. La Amplats, la 
compagnia di estrazione più grossa del 
paese, aveva annunciato a fine ottobre 
il licenziamento dei dodicimila lavoratori 
che erano scesi in sciopero .ininterrot- 
to da metà settembre per reclamare 


aumenti salariali e miglioramenti delle 


condizioni di lavoro. Dopo pochi giorni 
tuttavia, di fronte all'estesa solidarietà 
dei colleghi, la proprietà ha dovuto rein- 
tegrarli tutti quanti. Non solo: quando 
esponenti del NUM e del COSATU, sin- 
dacati tacciati di avere tradito il proprio 
ruolo di difensori dei lavoratori, si sono 
recati alla Amplats.per portare la propria 
solidarietà agli scioperanti, questi hanno 
reagito contestandoli apertamente fino 
a prenderli a sassate. E continuata così 
una lotta contro i padroni e allo stesso 
tempo contro quei rappresentanti sinda- 
cali che in cambio di denaro e di un po' 
di potere hanno svenduto anni di lotte 
comuni contro l'apartheid. 


Una volta reintegrati i dodicimila mi- 


natori, è ripreso lo sciopero: nonostante 
il ripetuto intervento della polizia per 


disperdere i picchetti, i lavoratori hanno 
resistito per altre due settimane fino a 
che a metà novembre hanno deciso di 
tornare in miniera, avendo ottenuto un 
bonus di 600 rand e un aumento mensile 
di 400 rand. 

Dopo quattro mesi dal massacro di 
Marikana del 16 agosto, dopo quattro 
mesi di rivolta aperta, i lavorati delle 
miniere di platino hanno conquistato 
ovunque risultati importanti sul fronte 
del salario. 


Praga 
no all’austerity 


Sabato 17 Novembre, tre giorni 
dopo l'appuntamento europeo contro 
l'austerity (14 N), a Praga almeno 
20.000 persone sono scese in piazza 
contro la politica dei tagli del governo 
conservatore del premier Necas. La 
data è un'importante ricorrenza per il 
Paese: si tratta dell'anniversario della 
“rivoluzione di velluto” che pose fine, 


nel Novembre 89', al regime socialista 


cecoslovacco. Un filo conduttore lega le 
vecchie e nuove generazioni che, non a 
caso, hanno deciso di radunarsi dietro lo 
slogan “ Fare una democrazia. diversa”. 
Un'istanza libertaria allora come oggi 
disattesa ma sacrificata questa volta 
sull'altare della “realpolitik” neoliberale 
e del vuoto elettoralismo. 

Tra i motivi scatenanti sicuramente 
gli incessanti tagli alla spesa sociale e 


le privatizzazioni perpetuate da un go- 


verno sempre più coinvolto in scandali 
di corruzione e malavita, la promozione 
di un modello produttivo incentrato to- 
talmente sull'export, sui bassi salari e 


la compressione dei consumi interni. Si 


è trattata della più grossa mobilitazione 
degli ultimi anni che peraltro è riuscita 
a trasformare una giornata di fasto e 
(auto)celebrazione dei governi “demo- 
cratici” post 89' in una mobilitazione con 
rivendicazioni sociali e libertà 


bilancio n° 36 al 16/11/12 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

TRIESTE: Gruppo Anarchico Germinal, 
Pai 

IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi (dal 21 
al 34), 140,00. 

Totale € 267,15 


ABBONAMENTI . 

TRIESTE: C.Germani, 55,00; 
ALBANELLA: G.Monaco, 59, 00. 
Totale € 110,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PALERMO: A.Tirrito, 100,00. 
Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

nessuna località: S.Rizzuto, 50,00; 
TRIESTE: F.Denitto, 100,00. 

A mezzo Tipo: Ricordando Raffaella: 
MILANO: Franco Bertoli, 50,00; CAR- 
RARA, i lavoratori della cooperativa 
Tipolitografica, 50,00; Circolo Goliardo 


Fiaschi, 30,00; Bar centro storico, 
55 00. | 

Totale € 335,00 

TOTALE ENTRATE €812,15 
USCITE 

stampa n°36 € 469,63 
spedizioni n°36 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.36 €55,00 
comm.accr.bollettini e comm.bonifici 


(ec ottobre) € 44,30 
spese gadget dvd, cd 

e opuscoli € 112,00 
TOTALE USCITE € 1.320,93 
saldo n°36 - € 508,78 
saldo precedente -€ 1.646,22 
o FINALE 


-€ 2.155,00 


re ANERE TIO 
http://www. umanitanova. org 
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a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del la Were 


Bologna: i lavoratori 
dei trasporti 
occupano gli uffici 
della dirigenza 


Un centinaio di lavoratori e lavoratrici 
della TPER si sono trovati in presidio, 
la mattina di giovedì 15 novembre, sotto 
la sede centrale della Zucca, in via di 
Saliceto, per manifestare contro l’attuale 
gestione dell'azienda. | lavoratori de- 
nunciano che, da quando è avvenuta la 
fusione di ATC con FER e la conseguen- 
te nascita della nuova società (TPER), 
si sono verificati numerosi “errori” nella 
retribuzione delle buste paga: ritardi, 
quote mancanti, confusione nelle voci 
di pagamento. 

Non bastasse tutto ciò, ci sono state 
numerose azioni unilaterali dell azienda 
a danno dei lavoratori. Si aggiunga poi 
un chiaro orientamento dell’azienda ver- 
so l’ “austerity”, con gli ormani abituali 
tagli: tagli che riguardano però solo i 
lavoratori e i loro stipendi, le riduzioni 
del servizio, l'aumento delle tariffe di 


di 


biglietti e indiane, el iigidimento 
dei controlli. | lavoratori e i sindacati si 
aspettano che questa prospettiva dei 
tagli si formalizzi nell’incontro di lunedì 
prossimo in Regione dove sono stati 
convocati i vertici delle aziende della 
Regione, gli amministratori locali e i 
sindacati, alla presenza dell'assessore 
ai trasporti. 

Per rispondere a questa prospettiva 
i lavoratori si sono trovati davanti alla 
Zucca e hanno in seguito occupato 
per diverse ore l'ufficio della Direzione 


dell'azienda. Questa mobilitazione, 


benché appoggiata dalle principali sigle 
sindacali presenti in azienda, nasce 
soprattutto dalla base: da settimane 
infatti, soprattutto nelle assemblee degli 
autisti, sta montando una rabbia ed una 
determinazione per la situazione attuale 
di estrema incertezza e precarietà, che 
si aggiunge alle mobilitazioni e agli 
scioperi che già da settimane si stanno 
attuando nel settore ferroviario regiona- 
le della stessa azienda TPER. 

RedB 


Solidarietà agli 
scioperanti ILVA 


‘E’ stato aperto un conto corrente 
in cui gli operai del comitato Cittadini e 
lavoratori liberi e pensanti verseranno 
il corrispettivo economico delle 4 ore di 
sciopero indetto il 30 ottobre a seguito 
dell'incidente mortale in cui ha perso 
la vita l'operaio Ilva di Taranto Claudio 
Marsella. La somma totale che si riusci- 
rà a raccogliere sarà divisa come segue: 

- 50% alla famiglia di Claudio Mar- 
sella; 


AL 


- 50% ai lavoratori del MOF che in 
maniera compatta e determinata sono in 
sciopero dal 30 di ottobre. Ricordiamo 


che gli stessi, non svolgendo regolare . 


attività lavorativa, per questi non giorni 
non saranno retribuiti. 

Chiunque abbia voglia di contribuire 
può farlo liberamente pur essendo un 
operaio Ilva che non ha scioperato 
il 30 ottobre o un semplice cittadino. 
Ringraziamo coloro che vorranno par- 
tecipare a questa iniziativa anche solo 
diffondendola.” 

Con questo, scarno, comunicato i 
lavoratori del reparto di movimentazione 
ferroviaria (MOF) dell'ILVA di Taranto 
che (al momento in cui scrivo) sono al 
decimo giorno di sciopero continuativo 
(dal 30 ottobre 2012) aprono la sottoscri- 
zione nazionale di solidarietà a sostegno 
alla famiglia del giovane operaio “assas- 
sinato” sul lavoro e agli scioperanti che 
(al 100%) hanno bloccato il reparto con 
un'unica e semplice richiesta: la can- 
cellazione dell'accordo siglato nel 2010 
da Fim, Fiom e Uilm che — in cambio di 
una miseria una tantum — ha barattato, 
in nome della dini la salute e la 


TENEMOS 
A 
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sicurezza sul lavoro. 

La contestazione al ruolo ioni 
rio assolta dal sindacalismo “padronale” 
è durissima ed intransigente e si è con- 
cretizzata — oltre che in contestazioni di 
piazza — anche nella totale diserzione 
dell'assemblea - sui temi della sicurez- 
za — indetta ieri, 8 novembre dai sinda- 
cati che “cogestiscono” lo sfruttamento 
operaio. 

In un sistema come il nostro che 
funziona per deleghe, tavoli con rappre- 
sentanti dai quali si decidono le sorti di 
un'intera città, mi viene facile valutare 
l'azione del comitato spontaneo -sorto 
con la contestazione del 2 agosto scorso 
- come sola ed unica pressione nei con- 
fronti dei soggetti che, nolenti o volenti, 
hanno voce in capitolo nelle questioni, 
sia rappresentanti sindacali o politici 
siano essi ministri o sottosegretari. 

Qui si parte da una base concettuale 
completamente diversa: “Siamo stanchi 
di far decidere il nostro futuro ad altri. 
Il lavoro da fare è auto-organizzarsi dal 


basso e iniziare a decidere, in manie- 


ra popolare e assembleare, il nostro 
destino, e — mi riferisce un aderente 
al comitato - non delegando nessuno. 
Anche nel comitato esistono portavoce 
provvisori, che cambiano di volta in 
volta. Poi, partecipare a quei tavoli, non 
serve a niente. 

Solo con un cambiamento dal basso, 
i cittadini potranno riprende in mano le 
redini della città — e, senza mezzi termini 
aggiunge - togliendo di mezzo chi ci ha 
governato, dal centro-destra al centro- 
sinistra, nei consigli comunali quanto 
regionali.” Colpisce, dopo queste parole 


così determinate e forti la presenza di 


chi nel sistema politico così come ades- 
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so è fatto, non tanto ci ha creduto nel 
passato ma, ricoprendo oggi determinati 
ruoli nelle rappresentanze, dimostra di 
crederci ancora. Quindi il Comitato si 
propone d'essere un laboratorio di un 
nuovo — per la città —- modo di concepire 
la proposta e il processo decisionale 
politico — dal basso, appunto — oltre 
che uno dei simboli del ‘Caso Taranto’. 

Dal 2 Agosto, data di nascita ed 
irruzione nelle piazze, il Comitato ha 
provveduto alla creazione di gruppi di 
lavoro per la formulazione di proposte 
per Taranto, con l'apporto di tecnici e 
studiosi. E ricordiamo, a tal proposito, 
una Piazza della Vittoria, piena di cit- 
tadini accorsi in una sera d’estate ad 
ascoltare Guido Viale. Una di queste 
proposte del Comitato è imperniata sul 
concetto di reddito, una proposta ancora 
in fase di discussione, e che indubbia- 
mente costituisce una novità rilevante. 

L'evolversi della situazione e, soprat- 
tutto, la risposta padronale alla protesta 
operaia (che, nel frattempo, si estende 
ad altri reparti) ci fornirà elementi utili 
per comprendere quali modalità OCCOr- 


rerà ‘mettere in campo” per opporsi 


Ed 


efficacemente alla strategia dilatoria ed 
intimidatoria del gruppo dirigente ILVA. 

Da parte nostra, raccogliendo l’invito 
del comitato di sciopero, inviterei tutti 
ad aprire una campagna di sottoscrizio- 
ne nazionale a sostegno degli operai 
ILVA in sciopero che — oltre a perdere 
lo stipendio — rischiano seriamente il 
posto di lavoro. 

Pasquale Piergiovanni 

Le donazioni potranno essere effettuate 
nelle seguenti modalità: 
1) Bonifico in conto corrente (sia internet 
che a mezzo di altra Banca); 
2) Bonifico per cassa (per i non possessori 
di conto corrente) unicamente presso la 
filiale Banco di Napoli (Via Berardi ang via 
Anfiteatro) che ha concesso l’azzeramento 
di ogni commissione a carico del donante: 
| dati per poter effettuare le donazioni sono i 
seguenti: IBAN:1T83A01010 15809 10000 


0019 818 Intestato a: RANIERI/MAIORINO/ 


PALMISANO - Racc. Fondi famiglia Mariel- 
la/Operai Ilva-Mof 

Causale: Donazione in favore della famiglia 
di Caludio Marsella e dei collegi del Reparto 
Mof/Ilva 

Ringraziamo quanto vorranno partecipare 
anche solo condividendo questo messag- 
gio. 

Da Senzapatria.bloog.it 


All’ospedale San Pa- 
olo di Milano: sega- 


re in basso e rega- 
lare in alto 


E daen che leggiamo nell’ultimo 
numero de “Il Paolaccio”, il giornale 
dell’USI del San Paolo. “In sintonia con 
quanto detto in termini generali, mentre 
sta per essere varata dalla accolita 
del governo Monti una nuova enorme 


riduzione di 8000 posti letto del SSN 
italiano, la ricorrente ritualità dei Piani 
Organizzativi Aziendali dissanguatori 
ripropone l'ennesimo ribasso dei servizi 
di base erogati al San Paolo, in partico- 
lare quelli dell’area medica. 

L'operazione fatta dalla “direzione 
strategica” leghista fino al 2014 pare 
preparare un travaso di risorse, con tutti 
i connotati di una squallida operazione 
di classe. Tagliano l'Area medica in ter- 
mini di reparti da chiudere prendendo a 
pretesto il pensionamento di questo o di 
quel direttore medico, come se al posto 
dell'ospedale ci fosse un magazzino di 
scarpe.” 


Il reparto storico dell’Epilessia, la 
Medicina Il sembrano destinati a scom- 
parire nel giro di qualche anno, aggiun- 
gendosi così al “grande macello del 
servizio neuro nefro malignamente già 
messo in atto - nella chiusura con la 
scusa delle ferie estive”. “L'unica seria 
collocazione sembra essere quella dei 
dirigenti da ricollocare altrove. Ecco un 
bel risparmio che non ha nulla a che 
vedere con le esigenze del territorio, i 


sa N E 
A 


suoi bisogni sanitari, la prevenzione e 
il sacrosanto miglioramento del servizio 
pubblico”. 

Tutto questo è soprattutto la conse- 
guenza dei licenziamenti attuati di fatto 
attraverso la politica del non rinnovo dei 
contratti di lavoro in scadenza. 

Dall'altro lato si colpiscono i salari dei 
dipendenti dell'ospedale. “I politicanti le- 
ghisti nominati alla dirigenza dell’azien- 
da dal “Presidente a vita” ciellino con la 


-sua corte di assessori ammanicati alla 


mafia si mettono a deliberare tagliando 
del 50% gli "assegni di incentivazione” 
già ridicoli, stabiliti la bellezza di 11 anno 
or sono. Non bastano i blocchi qua- 
driennali allo stipendio decretati da sua 
altezza Brunetta e le leggine tagliatutto 
dai vari governi” prima e dopo Berlusco- 
ni fino a Monti. “Non bastano le porcate 
assunte dai “tecnici” che sparano una 
finanziaria alla settimana sul groppone 
della povera gente, mandando i giovani 
e i disoccupati a giocare al lotto, lascian- 


do a casa i precari di lungo corso. No! ` 


Così non funziona, non vogliamo che 
la sanità diventi un bordello bizantino 
dove le uniche cose che non mancano 
mai sono i tagli e le raccomandazioni: 
vadano a casa”. 

Queste sono state le motivazioni, ol- 
tre naturalmente quelle della solidarietà 
con il pesante attacco contro i lavoratori 
del San Raffaele, che hanno portato i 
lavoratori del San Paolo allo sciopero 
del 14 novembre. 


La CNT sul 14 
Novembre in Spagna 


La CNT valuta il 14N come una mo- 
bilitazione ben riuscita e fa appello a 


continuare la lotta 

Lo sciopero del 14 novembre ha fatto 
conto su un ampio seguito da parte dei 
lavoratori e delle lavoratrici, uno scio- 
pero che si é sentito con molta forza 
nell'industria, nei trasporti, nei servizi 
pubblici, nelle telecomunicazioni e nei 
grandi centri della distribuzione, come 
il commercio e l'industria alberghiera, 
dove, in maggior misura che nel 29 
marzo, si sono imposte la voglia di 
lottare contro la paura e le minacce 
del padronato e dove gli appelli allo 
sciopero sociale e del consumo hanno 
aumentato la loro efficacia. 


Insieme al successo dello sciopero 
generale del settore lavorativo, la gran- 
de mobilitazione sociale sviluppatasi 
in tutta la giornata è stato uno degli 
elementi magggiormente positivi della 
convocazione, che ha visto allargarsi 
le iniziative e le lotte durante l’intera 
giornata nei quartieri, nelle città e nei 
paesi, tanto da parte del sindacalismo 
conflittuale che da parte dei movimenti 
sociali, guadagnando in presenza e 
conbattivita. In quelle mobilitazioni 


hanno avuto una parte da protagonista 
le grandi manifestazioni convocate dalla 
CNT insieme ad altre organizzazioni 
sindacali e movimento sociali che si 
oppongono al patto sociale e al sinda- 
calismo concertativo. 


L'aumento della capacità di mobi- 
litazione e dell’influenza sociale della 
CNT e dell'insieme del sindacalismo 
conflittuale, insieme ai movimenti socia- 
li, già dimostratasi il 29 maggio, non 
ha cessato di crescere anche nel corso 
di questa convocazione di sciopero e 
deve indicare il cammino da seguire, 
un cammino che passa per la spinta 
a radicalizzare la lotta da parte di tutti 
quei settori sociali che scommettono 
sulla rottura con un modello politico, 
economico e sociale fallimentare. 

Questa volontà di lotta non viene 
fermata dalle strategie repressive e 
di driminalizzazione del governo e dei 
mezzi di comunicazione che, ancora una 
volta, hanno lanciato la polizia contro 
gli scioperanti e i manifestanti, aggre- 
dendo, ferendo e fermando compagni e 
compagne ai quali vogliamo mostrare la 
nostra solidarietà e il nostro appoggio. 

Dobbiamo raccogliere l'impulso della 
lotta del 14 novembre, dandogli conti- 
nuità sin da ora, affrontando le dina- 
miche smobilizzatrici del sindacalismo 
concertativo, creando le condizioni per 
nuove convocazioni di scioperi generali 
e settoriali che vadano oltre le 24 ore, 
Questa è la sfida che dobbiamo affron- 
tare. Non ce ne resta altra: è giunta l’ ora 
di organizzarci per lottare. 


Secretariado Permanente del Co- 
mité Confederal CNT-AIT 
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